
Si puòmorire scavando unaminiera, si puòmorire d’infarto all’osteria, o per vendetta di

chi non ha niente. Si puòmorire uccisi da un regime, si puòmorire schiacciati sotto il

fango, si puòmorire lavorando in alto sul cantiere. Nanni Svampa
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Berlusconi e il «caso Italia»: se
le imprese divorano i partiti

Antonio Polito lascia il Riformista

GIORNALISTA
direzione@unita.it

Ci sono stati in passato giornali comequesti
di proprietà della famiglia Berlusconi o di
loro fidatissimi coadiuvanti? Francamente
no. Il ruolo di lanciatori di fango appartene-
va ad oscure agenzie palesemente legate ai
servizi detti “deviati”. Nessuna delle testate
giornalistiche si piegava a raccattare roba
simile negli immondezzai. Oggi è normale
che accada. Ci sono probabilmente dimez-
zo spezzoni di servizi segreti e i riciclatori
sonogiornalisti (si fa per dire) che hannoun
filo diretto col premier il quale, ogni volta,
giura, anima innocente, di “non saperne
niente”.
L’odiernamarea di fango, a dire il vero, è

pure unpo’ tragicomica, nel senso che le
notizie sono fumose e le fonti inquinanti
tenute ben segrete dall’”utilizzatore finale”:
sia sulla solita “escort”, stavolta ignota (si sa
solo che sarebbemodenese, quasi un’offe-
sa alla tradizione bolognese dell’eros), sia
sull’attentato pugliese da eseguirsi, in forma
parziale, in primavera. Robaccia, o robetta,
limacciosa diretta a “punire” Gianfranco Fini
reo di aver “tradito Berlusconi”.

Lamateria del “lancio” è peraltro cosìme-
diocre da produrre un solo effetto: quello di
indurire l’opposizione dei finiani spingendoli
a fare quadrato, lasciando alcuni “ex” transu-
manti nellamelma creata da “Libero” e dal
“Giornale”. Insomma, se l’altro ieri qualcuno

di Fli (e anche dell’Udc) pensava di non
infierire su Bondi, ora non esiterà a sfidu-
ciarlo concorrendomagari ad affossare un
ministro che lo stesso Berlusconi, ingenero-
so, non ha difeso dopo aver lasciato che la
mannaia di Tremontimutilasse la più esi-
gua spesa d’Europa per beni culturali e
spettacolo, fonti importanti di occupazione
diretta e indiretta, carte decisive per il turi-
smo culturale (1/3 di tutto il business turisti-
co che quasi pareggia nella quota di PIL
nazionale l’edilizia cara al Cavaliere).
Bondi ha tanti demeriti oggettivi: aver

presunto di occuparsi part timedelMiBAC,
tutto preso dal coordinamento del Pdl col
faccendiere Verdini e con l’elicotterista
dannunziano LaRussa; aver avallato i tagli
feroci di Tremonti, e pure di quel genietto
di Brunetta, ai propri quadri dirigenti e
tecnici, alle risorse già da fame; non aver
saputo nemmeno in parte recuperare i
fondi per lamusica costringendo starmon-
diali come la Scala a tendere lamano; aver
avallato la politica dei commissariamenti,
per esempio a Pompei (altro simbolo plane-
tario), senza poi finanziarne la vera emer-
genza. E l’elenco potrebbe continuare. A
primavera, purtroppo, ne vedremogli
effetti: tutela latitante, cartelloni ridotti,
sipari emusei chiusi, teatri e set a luci spen-
te. Bondi, pertanto,merita in pieno la sfidu-
cia.Ma che l’attuale campagna lanciata
contro Fini compatti il fronte del “sì” per
mandarlo a casa o costringerlo alle dimis-
sioni preventive resta un risultato parados-
sale. Il Cavaliere e i suoi ne azzeccano anco-
ra qualcuna o sono disperatamente
“fuori”? Nel contempoperò, nel Pd, v’è chi
pensa solo a tenersi “lemani libere” per
creare “correnti di opposizione” a Bersani,
omagari per andarsene. Che dire?Qui ci
vorrebbe un’altra nota. Diagnostica più che
politica.
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Duemiladiecibattute

Intitolare un partito «L’Italia dei valori» mi è
sempre sembrato pomposo e rischioso. Pom-
poso perché nominarsi «Italia» sa di camarilla
patriottarda d’altri tempi. Rischioso perché la
parola «valori» è una parola jolly, che allude a
tutto (dalla santità ai gioielli della corona) e
non vuol dire niente. Eppure, grazie alle catti-
ve maniere di Di Pie-
tro, al suo modo ruvi-
do di fare opposizio-
ne, o, forse, grazie al-
le carenze dei partiti li-
mitrofi, una ragguar-
devole porzione di
ODS (orfani della sini-
stra) e DDD (delusi della destra), si è fatta
conquistare, permettendo al titolo pomposo
e rischioso di quotarsi bene nel borsino eletto-
rale. Naturalmente, se fin dal titolo, alludi ad-
dirittura alla perfezione morale nazionale,
un po’ di manutenzione delle singole morali
personali tocca metterla in conto. Se no, me-
glio eliminare «i valori». Resta l’Italia. E non
le farebbe male un nuovo risorgimento.❖

Staino Par condicio

I valori jolly

«Cari lettori, dov’era Fini quando èmorta Sarah Scazzi?»

D
ai Maurizio, vai che pendono dalle
tue labbra, scrivi: «Cari lettori, un
amico di un amico dell’ex fidanza-

ta di un compagno di scuola della portiera
del pediatra del figlio dell’osteopata di
mia suocera ha raccontato che Gianfranco
Fini...». Uhm, no, poco credibile. Dai Mau-
rizio, forza, lavora sul contesto... Ok, ci so-
no: «Cari lettori: un terrorista islamico
omosessuale che è stato catturato dal mio
caposcorta mentre tentava di schiantarsi a
bordo di un astronave dirottato contro la
sede di Libero, ha confessato che Gianfran-
co Fini...». Uhm... no. Dai, Maurizio, pro-
fessionale, deve essere avvincente e torbi-
do, ma anche verosimile... «Cari lettori, il

mio caposcorta mi ha detto che...» ...no,
ancora poco credibile. Vai, forza che sei il
migliore! «Cari lettori, l’altra sera a una fe-
sta ho conosciuto una ragazza bellissima,
bionda e molto pallida, che indossava un
abito bianco. Abbiamo ballato per tutta la
notte e poi l’ho accompagnata a casa in
macchina. Siccome faceva freddo e lei tre-
mava le ho coperto le spalle con il mio cap-
potto. La ragazza, che non ha nemmeno
voluto dirmi il suo nome, mi ha chiesto
con un filo di voce di farla scendere davan-
ti al Cimitero Monumentale, abitava pro-
prio lì di fronte. Siccome mi sono dimenti-
cato di richiederle il cappotto, questa mat-
tina sono passato e ho citofonato alla villet-

ta di fronte al cimitero. Mi ha aperto una
donna anziana che aveva gli stessi linea-
menti della ragazza. Le ho chiesto se fosse
la madre di quella bella giovane bionda e
molto pallida e la donna ha estratto dal
portafoglio una foto di sua figlia. Era pro-
prio lei. Ho chiesto se potevo riavere il cap-
potto che avevo prestato alla ragazza la se-
ra precedente, e la signora mi è sembrata
molto scossa. Mi ha detto che sua figlia era
morta da dieci anni. Non potevo crederci.
Perché mentre ballavamo, la ragazza mi
aveva confidato che Gianfranco Fini aveva
intenzione di...». Dai, Maurizio, vai dritto
al dunque: «Cari lettori, dov’era Gianfran-
co Fini quando è morta Sarah Scazzi?». ❖

PARLANDO
DI...
Cento
famiglie
sfollate

Nella sola vallata del fiume Magra, in provincia di La Spezia,
sono più di cento i nuclei familiari sfollati dopo l'ondata di
maltempo dei giorni scorsi. Ingenti i danni alle strutture

Antonio Di Pietro

Francesca Fornario

Lidia Ravera
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E alla fine il botto pre-Capodanno
della coppia Belpietro-Feltri si ri-
vela un regalo di Natale, pur con
qualche giorno di ritardo, per
l’odiato Gianfranco Fini. In vacan-
za nell’Oceano Indiano con la fa-

miglia, per ritemprarsi dopo il flop
della sfiducia a Berlusconi, il leader
di Fli finito nell’ombra ritrova lo
splendore mediatico dei giorni mi-
gliori, quando da Mirabello canno-
neggiava sul Cavaliere. Non c’è dub-
bio: il fallo da tergo dei bomber Fel-
tri e Belpietro sta regalando ai futu-
risti un inaspettato contropiede. E
allora, mentre il Giornale, rimasto
indietro di una puntata (e orfano di
Feltri), si tuffa sulla escort modene-
se che avrebbe incontrato Fini (am-
mettendo che «non c’è alcun riscon-
tro» alle parole della donna), il pre-
sidente della Camera rompe gli in-
dugi e annuncia l’ennesima quere-
la contro i due quotidiani «per tute-

lare la propria onorabilità». E i fal-
chi come Granata ritrovano la trom-
ba, si ridestano dagli ozi festivi e
suonano la carica alla truppa futuri-

sta. «Vogliono annientarci, il man-
dante è Berlusconi. Fli deve avere
come ragione sociale unica quella
di demolire il berlusconismo». Il
messaggio è rivolto soprattutto alle
colombe: «Ciò che sta avvenendo

dopo la vergogna del 14 dicem-
bre dovrebbe dare una indicazio-
ne evidente sulla necessità di una
coerente linea politica di radicale
chiusura a Berlusconi. È lui - ripe-
te Granata- il mandante del tenta-
tivo di annientamento della de-
stra repubblicana e costituziona-
le. Per questo dobbiamo reagire,
sfiduciando Bondi e con alleanze
che riescano a liberare l’Italia da
Berlusconi e dal suo sistema di po-
tere. Altro che moderatismo e re-
sponsabilità...». Il primo a parlare
di «annientamento» è stato Adol-
fo Urso, che però aveva usato toni
meno duri.

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

A.C.

La discussione tra il presidente della Camera Gianfranco Fini e il premier Silvio Berlusconi durante la direzione del Pdl il 22 aprile 2010 aRoma

www.unita.it

La parola d’ordine

«Ilmandante èBerlusconi»
Fini querela, Fli accusa

Fini querela Libero e il Giorna-
le, il falco Granata sprona la
truppa di Fli: «Vogliono annien-
tarci, il mandante è Berlusco-
ni». Briguglio: «Hanno fatto un
autogol, il nostro asse con Casi-
ni si è rafforzato».

ROMA
acarugati@unita.it

p SEGUE A PAGINA 6

p Il giorno dopo le bombe di Belpietro. I finiani fanno quadrato. Imbarazzo anche nel Pdl

p EGranata va alla guerra: «Il premier vuole demolirci, noi faremo lo stesso con lui»

Primo Piano

«Cominciamo subito a
difenderci, anzitutto
mandiamo a casa Bondi»

4
MERCOLEDÌ
29DICEMBRE
2010



INSIEME È POSSIBILE

Scopri quanto ci hai aiutato
e quanto ancora puoi fare:

www.wwf.it

W
W
FI
TA
LIA
ON
LU
S
-©
D.
JE
NK
IN
S
-W
W
F

LE
TR
É
-R
OM
A



Trentasei ore dopo i contorni sem-
brano essere quelli della bufala co-
lossale, di una chiacchiera senza
nè babbo nè mamma e destinata a
finire nel nulla. Ma siccome la noti-
zia è stata illustrata nei dettagli e
pubblicata su uno dei principali
quotidiani nazionali (Libero) e con-

fermata in un verbale di sommarie
informazioni da chi l’ha scritta, il di-
rettore Maurizio Belpietro, dovero-
samente la magistratura fa il suo do-
vere. E indaga. Dopo qualche picco-
lo disorientamento iniziale - proce-
de Milano, no Trani, anzi Bari - uni-
ca titolare del fascicolo è la procura
di Bari, la direzione distrettuale anti-
mafia competente quando si tratta
di reati che hanno a che fare con
l’eversione dell’ordine democratico
e l’attentato agli organi costituziona-
li. Ipotesi di reato che scattano nel
momento in cui dà conto, come ha
fatto Libero, di un attentato in prepa-
razione contro la terza carica dello
Stato, il presidente della Camera
Gianfranco Fini.

Il fascicolo è gestito direttamente

dal procuratore capo Antonio Lau-
dati. Tra gli atti allegati gli articoli di
stampa, il verbale di sommarie infor-
mazioni che martedì Belpietro ha re-
so all’aggiunto di Milano Armando
Spataro e che è stato trasmesso a Ba-
ri, e alcune informazioni raccolte
dalla Digos pugliese. Una su tutte:

al momento nell’agenda del presi-
dente della Camera non è previsto
alcun appuntamento istituzionale
nella zona di Andria, provincia di
Trani, tra marzo e aprile. Perchè sa-
rebbe qui, ad Andria, che - secondo
le rivelazioni pubblicate da Libero -
in primavera Fini dovrebbe essere
vittima di un attentato. Attentato
che però, almeno così fa intendere
la fonte di Belpietro, sarebbe solo
una messa in scena, senza reali con-
seguenze, confezionata apposta e
da mani amiche dello stesso presi-
dente Fini. Per realizzarlo sarebbe
stata pagata una persona, «un mano-
vale della criminalità locale» pagato
200 mila euro. Compreso nel prez-
zo «il silenzio sui mandanti ma an-
che l’impegno di attribuire l’organiz-

«La campagna di annientamento
politico che i giornali vicino al pre-
mier hanno nuovamente scatena-
to contro Gianfranco Fini non fer-
merà Futuro e Libertà che anzi
realizzerà il proprio Congresso a
Milano chiamando a raccolta chi
nel centrodestra e nel paese non
intende chinare la testa», attacca
Urso. «Non ci lasciamo intimidire
né dalle liste di proscrizione e
neppure dal fango e dai veleni
che la politica della corruzione ha
messo in campo contro chi non si
arrende. È pero gravissimo il si-
lenzio complice di chi nel Pdl do-
vrebbe, invece, prendere le di-
stanze da quella che appare a tut-
ti un infamante campagna che
sta avvelenando i pozzi della poli-

tica e delle istituzioni». Carmelo
Briguglio, altro falco finiano, met-
te invece il dito nelle piaghe di Bel-
pietro, visto che proprio ieri il Gior-
nale ha scritto che i pm milanesi si
sono convinti che l’attentato al di-
rettore di Libero sia un falso e che
per il caposcorta che lanciò l’allar-
me, oltre alla rimozione dall’incari-
co, sia in arrivo un’incriminazione
(ma Belpietro e il legale dell’agen-
te replicano che il poliziotto è anco-
ra al suo posto). «Invece di riferire
su un fantomatico attentato a Fini,
Belpietro avrebbe il dovere di infor-
mare i suoi lettori e la pubblica opi-
nione, sull’attentato contro di lui»,
incalza Briguglio. Mentre il collega
Italo Bocchino impartisce una
“lezione” di giornalismo al diretto-
re di Libero: «Perché non ha chia-

mato il portavoce di Fini per sapere
se era prevista una visita ad An-
dria? E perché non si è informato
dalla prefettura di Modena sugli
spostamenti di Fini nei giorni indi-
cati dalla escort?». Conclusione di
Bocchino: «Chi ha conosciuto Bel-
pietro quando era libero dalle at-
tuali ossessioni spera sempre che si
ravveda e che cominci a farlo chie-
dendo scusa a Gianfranco Fini».
«Siamo al punto di dover invidiare
i napoletani per la loro spazzatu-
ra», ironizza Filippo Rossi sul sito
di Farefuturo. «Noi dobbiamo com-
battere una spazzatura più perico-
losa perché invisibile. Una spazza-
tura culturale e spirituale che insoz-
za la res publica, senza che alcun
esercito possa intervenire».

BRIGUGLIO: BERLUSCONI PARLI

Tra i finiani è chiarissimo un con-
cetto: «Vogliono arrivare alle dimis-
sioni di Fini da presidente della Ca-
mera, ma se lo possono scordare»,
dice Briguglio. «Il punto è che il ter-
zo polo preoccupa il premier, che è
il beneficiario politico di queste
campagne. Da più parti è stata sol-
levata una connessione tra quei
5-6 motivi evocati da Berlusconi al-
cuni giorni fa che dovrebbero spin-
gere Fini alle dimissioni, e la suc-

cessiva campagna di Libero. Bene,
è venuto il momento che il premier
spieghi a cosa si riferiva, quali sa-
rebbero questi motivi che non ha
voluto chiarire». Certo, Liberto
non è il Giornale, dal punto di vista
degli assetti proprietari. Ed è per
questo che i finiani sparano sui con-
tratti di Belpietro con Mediaset.
«Vogliamo sapere quanto guada-
gna dal Biscione».

E tuttavia, per ora, in casa Fli si
tira un sospiro di sollievo: «È stato
un autogol, hanno rilanciato Fli e
consolidato il nostro asse con Casi-
ni», si rallegra Briguglio.

Il clima quasi euforico spinge Ni-
no Lo Presti a fare un passo avanti.
E a proporre addirittura una sparti-
zione di palazzo Chigi e Quirinale
tra Fini e Casini. «Gianfranco sareb-
be più adatto a ricoprire la carica di
Capo dello Stato, ma decideranno
loro», si sbilancia il segretario am-
ministrativo di Fli. «Comunque il
nodo va sciolto al più presto». Lo
Presti nota come il fango di Libero
e il Giornale stia offuscando le ini-
ziative concrete del Terzo polo: «Il
coordinamento unico dei gruppi
parlamentari, la stesura di un pro-
gramma comune e la preparazione
delle amministrative di primave-
ra».❖

CLAUDIA FUSANI

p SEGUE DA PAGINA 4

Fini porta il Giornale
e Libero in tribunale:
«Difendo il mio onore»

cfusani@unita.it

PrimoPiano

Tra rischio bufala e fonti coperte
la procura indagaper eversione
Nel fascicolo della procura di-
strettuale di Bari, competente
per reati di terrorismo e ever-
sione, al momento ci sono gli ar-
ticoli dei giornali e l’ interroga-
torio di Belpietro. Nessuna tap-
pa ad Andria per Fini in aprile.

ROMA

p L’inchiesta coordinata dal procuratore di Bari Antonio Laudati. Indagano tre Digos

p Belpietro “copre” la sua gola profonda: «Segreto professionale». Una fonte dal carcere?

LAPALUDEROMANA

Per l’ennesimavoltaBossi torna

a chiederele elezioni: «Il pre-

mierparladivoti ineccesso,ma

non è vero, siamo nella palude

romana e ne possiamo uscire

solo con il voto»

Stile Libero
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zazione dell’agguato ad ambienti vi-
cini a Berlusconi così da far ricadere
la colpa sul presidente del Consi-
glio».

Fin qui il resoconto di Belpietro.
Ascoltato da Spataro subito dopo la
pubblicazione, il direttore di Libero

ha confermato i contenuti dell’arti-
colo ma ha taciuto l’identità della
fonte. «Segreto professionale» ha
detto ribadendo che la fonte è perso-
na fidata e affidabile, che non ha
chiesto un euro e che ha però prete-
so di restare anonima. «Non mi
aspetto alcuna particolare evoluzio-
ne della vicenda» ha commentato ie-
ri Belpietro che tiene il punto sull’op-
portunità di pubblicare quelle che
lui stesso definisce solo «voci». «Mi
aspetto piuttosto - ha aggiunto - che
la magistratura faccia indagini su
fatti che mi sono stati riferiti e che
non potevo non raccontare», anche
in considerazione del «rilievo» delle
persone coinvolte.

Le indagini sono affidate alle
Digos di tre città, Bari, Roma e Mila-
no. Un primo punto è già stato chia-
rito: Fini non ha in programma visi-
te istituzionali ad Andria. Più delica-
ta e difficile la verifica sulla fonte.
Pare impossibile, soprattutto in con-
siderazione del fatto che c’è stata la
pubblicazione, che di tutta questa in-
credibile storia non esista uno strac-
cio di informativa o segnalazione
scritta. Magari farlocca, un despitag-

gio e però un documento scritto con
cui poter giustificare la pubblicazio-
ne. Viminale, comando generale
dell’arma dei Carabinieri, gli uffici
delle intelligence: ovunque si sta
cercando un possibile riscontro a
quanto raccontato da Libero. Ieri è
girata voce che l’informazione
sull’attentato fasullo a Fini sarebbe
di fonte carceraria: un detenuto che
è venuto a sapere questa circostan-
za e l’ha raccontata. Sia il direttore
del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria Franco Ionta

che il responsabile del servizio dete-
nuti Sebastiano Ardita smentiscono
di «aver mai avuto alla loro attenzio-
ne, anche in modo più embrionale,
un’informazione analoga che riguar-
dasse il presidente Fini». I detenuti
hanno due canali per far uscire que-
sto tipo di informazioni: il circuito
interno (gli agenti penitenziari) che

hanno il dovere di riferire subito ai
vertici del carcere e quindi del
Dap; quello giudiziario, durante
un interrogatorio con un magistra-
to. In entrambi i casi ne deve resta-
re traccia.

E invece nulla. Resta solo Belpie-
tro, la sua fonte coperta e l’altra sto-
riella, quella della escort Rachele
amica di Fini. Il direttore di Libero

le mette insieme, le mescola, «su
Gianfranco - scrive - cominciano a
girare strane storie...». I racconti
della escort Rachele, ammesso che
siano veri e non piuttosto un tenta-
tivo di sfruttare un po’ di notorietà
(ipotesi verso cui sembra propen-
dere Il Giornale, amico-nemico di
Libero), non potranno però diven-
tare oggetto di un’inchiesta pena-
le. Cosa che invece è accaduta per
Patrizia D’Addario e la minorenne
Ruby, le donne del premier.

L’inchiesta di Bari andrà avanti
adesso cercando di verificare fino
all’ultimo indirizzo utile l’esisten-
za di un’informativa che possa an-
che solo alludere a un attentato a
Fini. Se questa ricerca dovesse ri-
sultare inutile, è probabile che Bel-
pietro sia convocato di nuovo dai
magistrati per aiutarli a fare chia-
rezza. Persino il falco Maurizio Ga-
sparri invita l’amico direttore «a di-
re tutto quello che sa». Ne va della
sicurezza del paese. E della profes-
sionalità dello stesso Belpietro. ❖

Foto di Juan Medina/Reuters

Il Dap smentisce

Resta alta la tensione a Roma,

presso le ambasciate, obiettivo

di pacchi bomba inviati negli ultimi

giorni da gruppi dell'area anarco-in-

surrezionalista. Anche ieri nuovi falsi

allarmie timorepernuove«spedizio-

ni» esplosive. L’allarme è scattato

all’ambasciata del Messico per un li-

brosenzamittente.Pocodopogliarti-

ficieri sono corsi all'ambasciata della

Bulgaria dove un grande involucro

giallo ha fatto temere che si potesse

trattare di un paccobomba. Era inve-

ceunquadroincartatoconlaspeciale

carta per oggetti fragili. Momenti di

paura anche alla sede austriaca. l’in-

terventodegliartificieriperuninvolu-

crosospettomaanche inquestocaso

le verifiche hanno dato esito negati-

vo.

L’ aggiunto Pietro Saviotti ha aper-

tounfascicolounicoperiplichi inviati

alleambasciatediSvizzera,CileeGre-

cia ipotizzando il reato di attentato

con finalità di terrorismo. L’attenzio-

ne resta alta perchè nella rivendica-

zione firmata dal Fai vengono citati

anche ilMessico, la SpagnaeArgenti-

na alle cui ambasciate non è ancora

giunto alcun plico esplosivo.❖

Il Dipartimento nega
di aver raccolto notizie
su attentati a Fini

Nuovo interrogatorio
Il direttore Belpietro
potrebbe essere presto
nuovamente sentito

Corse a vuoto degli artificieri:
resta l’allarme alle ambasciate

Le bombe “vere”

OLÈ Mediaset acquista le televisioni Cuatro eDigital+ ediventa così, grazie

aun'operazionedel valore di oltre unmiliardodi euro, il primooperatore televisi-

vospagnolo.Sicompletal’accordoconilgruppoeditorialePrisa(cheeditaancheil

quotidiano spagnolo El Pais, fuori dall’accordo) che ha comunicato la cessione a

Telecinco, controllata iberica di Mediaset, del 22%della pay-tv satellitare Digital+

alprezzodi488milionidieuroedel 100%diFourTelevision,societàchecontrol-

la il canale in chiaro Cuatro. Pier Silvio Berlusconi ha annunciato il cambio del

nomedelgruppoTelecinco in «Mediaset.es»cioèMediasetSpagna, checontrol-

leràungruppodi canali televisivigratuiti (Telecinco,Cuatro, LaSiete, Factoriade

Ficcion e Boing) dal 25% di share e dal 44%di quota dimercato-pubblicitario.

E lui si allarga:Mediaset compra due tv e diventa primo operatore in Spagna

P
PARLANDO
DI...

Responsabili
in crisi

«Primadi finegennaiononsuccederànulla...Nessunousciràalloscoperto». InunTransa-
tlantico deserto il presidente di 'Noi Sud' Enzo Scotti allargava le braccia. Chi sta cercando di
creareungruppodiresponsabilitànazionalechepossasostenere l'esecutivogiàallaripresadei
lavoriparlamentarinonnascondeilsuopessimismo.LaguerrdiBerlusconiaFinicomplicatutto.
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Quei due devono essere andati a
scuola dai russi, te li immagini co-
me Totò e Peppino alla stazione di
Milano, col colbacco in testa e i pie-
di che affondano nella neve, entra-
re in una dacia per apprendere la
tecnica della disinformazia diretta-
mente alla fonte del Kgb. Racconta
Belpietro nel suo ormai celebre edi-
toriale che «Un tizio in tutto e per
tutto uguale a Gianfranco Fini si sa-
rebbe presentato a una signora che
esercita il mestiere più vecchio del

mondo ... La signora che giura di esse-
re nipote di un vecchio camerata, in
cambio delle prestazioni avrebbe ri-
cevuto mille euro». Cherchez la
femme. Altro che attentati, la pubbli-
cistica con l’elmetto punta diritto al
cuore della questione morale: «La ter-
za carica dello Stato dopo aver fatto
il moralista con Berlusconi ora sareb-
be inciampato in una vicenda a sfon-
do erotico peggiore di quelle rimpro-
verate al cavaliere». Rachele come
Ruby come Patrizia D’Addario, in più
una pennellata vaudeville: l’ex delfi-
no di Almirante che, incapricciato
nell’idea di un incontro clandestino,
avrebbe scelto su internet proprio
quel nome storico del fascismo italia-
no, solletica ancor più la fantasia pru-
riginosa dell’italica doppia morale.
«Mitomane, ricattatrice, altro? Boh»,
il direttore di Libero dopo il sasso na-
sconde la mano, confortato dal suo
editore Vittorio Feltri: «Articolo equi-

librato». Totò e Peppino col colbac-
co. E poi un altro particolare di geo-
politica verisimiglianza: il luogo, Mo-
dena. Il presidente è bolognese, sicu-
ro che va più spesso là che altrove.

Però non si capisce che c’ entra tutta
questa storia con Patrizia e Ruby. La
ragazza era minorenne, è stata spac-
ciata per la nipote di Mubarak, tirata
fuori da un commissariato di polizia
e sottratta a chi avrebbe dovuto pren-

dersi cura di lei. La sua storia si som-
ma a quella di altre decine di giova-
nissime abbagliate dal luccichio del-
lo show business e (dolore) dalla chi-
mera di uno scranno in Parlamento.
La signora D’Addario ha raccontato
il «sistema» degli ingaggi in Puglia
per le serate a palazzo Grazioli. Ra-
chele, invece, racconta di «un tizio in
tutto per tutto uguale a Gianfranco
Fini», Belpietro si esime da ogni veri-
fica e inverte l’onere della prova:
«C’è qualcuno che ha interesse a in-
torbidare le acque». Ma c’è il filmato.
Il filmato è un altro ingrediente es-
senziale nelle spy story che vengono
dal freddo. Con il filmato rilancia il
Giornale, la concorrenza che Belpie-
tro non ha voluto favorire, tenendosi
nel cassetto le rivelazioni di Rachele
per le dovute verifiche. Nel filmato la
signorina racconta, gli euro diventa-
no 2000, spuntano i mesi (non le da-
te) in cui sarebbero avvenuti tre in-

LA SCORTA

Foto di Milo Sciaky/Ansa

JOLANDA BUFALINI

ROMA L’avvocatodiAlessandroM.,Lu-

ca Messa smentisce il Giornale:

«Alessandrononèstatodestina-

to ad altro incarico e continua a

faredascortaperildottorMauri-

zio Belpietro» .

PrimoPiano

Fango, il Giornale rincara:
«La escortRachele e Fini»

La macchina del fango è in mo-
vimento, e dopo Libero si ag-
grega il Giornale edito dai Ber-
lusconi. Punta sul presunto in-
contro fra escort e presidente
della Camera, come a dire: ac-
cusi il premier di amoralità, e
poi...

Vittorio Feltri, ex direttore del Giornale, e Maurizio Belpietro, direttore di Libero, aMilano il 22 dicembre scorso: entrambi sono nella proprietà di Libero con un 10%a testa

p Belpietro e Feltri comedue agenti russi che preparano ladisinformazia contro i nemici del regime

p Il quotidiano dei Berlusconi svela anche il vero obiettivo: equiparare lamoralità dei due contendenti

Stile Libero
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C
i pensa un po’ prima di
rispondere, spiega che,
se fosse per lui storie co-
me questa non andreb-
bero neanche riprese

sui giornali. Anzi, non storie, storiac-
ce plasmate con il fango da chi è abi-
tuato a farne grande uso da tempo,
«il metodo Boffo che torna a orolo-
geria».
AndreaOrlando, leièresponsabileGiu-

stizia del Pd, vorrebbe occuparsi di al-

tromaoggi le tocca guardare il fango

ecommentare. Dadove iniziamo?Dal

finto attentato a Fini o da Rachele, la

escort che lo chiama in causa?

«Inizierei dalla contiguità con un
mondo torbido dei produttori di fan-
go, una contiguità utilizzata con
una doppia finalità: colpire gli av-
versari politici e distrarre l’attenzio-
ne dei media dai veri problemi del
paese, a partire dalla crisi».
Dunque lei ci vedeunavvertimentoa

Fini e non solo a lui?

«È evidente che siamo di fronte ad
un chiaro contenuto intimidatorio e
ad un messaggio neanche troppo
implicito».
Che sarebbe?

« “Abbiamo strumenti e fango a suf-
ficienza per colpire chiunque”. Il te-
ma non è le escort che dichiarano -
vuoi perché aspirano alla notorietà
vuoi per interessi di altro genere -
ma il fatto che mediaticamente le lo-
ro dichiarazioni vengono usate
all’istante, senza uno straccio di con-
ferma o di prova. Questi metodi fan-
no venire i brividi, soprattutto se gli
utilizzatori sono gli stessi che poi vi-
visezionano le deposizioni dei penti-
ti quando tirano in causa esponenti
del Pdl».
Però stavolta il caso potrebbeprovo-

care “danni” al lavoro del premier

chestacercandoditirare inmaggio-

ranza Casini, terzopolista con Fini.

«Non credo all’inconsapevolezza
degli esponenti del centrodestra
che adesso prendono le distanze da
Belpietro e invocano a non persona-
lizzare lo scontro. Dove erano la
scorsa estate quando si parlava del-
la casa di Montecarlo di Fini? Non
sono gli stessi che allora ne chiese-
ro la testa proprio in nome di quel-
la vicenda? In realtà penso che stia-
no facendo il gioco del carabiniere
buono e di quello cattivo...».
Orlando non si lascia unmargine di

dubbiosullabuonafededeiGaspar-

ri e dei Cicchitto?

«Mi sembra che ci sia il tentativo
piuttosto evidente di indebolire Fi-
ni e Fli per poi trattare con Casini.
Il vero problema è che in questa
strategia c’è un alto tasso di irre-
sponsabilità, ancora una volta, per-
ché quelle che ne escono a pezzi

sono le istituzioni e il loro presti-
gio, inoltre si fomenta un clima di
tensione di cui in questo momento
non c’è davvero bisogno in Italia».
Qualcuno la definirebbe una strate-

gia di distrazione dimassa...

«Esattamente. In un Paese dove au-
menta la cassintegrazione, il Pil è
bloccato, le aziende chiudono e la
crisi non è affatto superata, agli ita-
liani ogni giorno viene sommini-
strata una dose di fango, un modo
per parlare di altro, per distrarre
dai problemi reali e far credere
che è tutto come ce lo racconta il
Tg1 di Minzolini».❖

MARIA ZEGARELLI

contri, scompare quel prudente «un
tizio in tutto e per tutto uguale». Il
ventilatore è avviato, l’immondizia
schizza e insozza tutto il sistema me-
diatico. Copre anche quella vera, di
Napoli, che il premier aveva giurato
che sarebbe sparita in pochi giorni. À
la guerre comme à la guerre, il partito
elettorale serra i ranghi e, come dice-
va un vecchio stratega di Forza Ita-
lia, il Cesarone Previti ora in ombra
«non si lasciano prigionieri», soprat-
tutto se «traditori».

Una tecnica di scuola russa? L’indi-
zio c’è ed è una vecchia vicenda risa-
lente agli anni Novanta, quando il
procuratore generale di Mosca Yuryj
Skuratov fu costretto alle dimissioni.
Il presidente russo era Boris Eltsin, il
capo dei servizi segreti Vladimir Pu-
tin. Skuratov non voleva mollare
un’inchiesta sull’esportazione di sol-
di in Svizzera da parte della famiglia
Eltsin. Spuntò allora un filmato in
cui si vedeva il procuratore in compa-
gnia di una prostituta. Meglio, e il
particolare è inquietante perché è
esattamente la formula usata dal di-
rettore di Libero: «un personaggio in
tutto e per tutto somigliante al procu-
ratore generale», così tv e media mar-
tellarono fino alle dimissioni del pro-
curatore. Si era nel marzo del 1999,
ad agosto Vladimir Putin fu nomina-

to primo ministro, a dicembre, allo
scadere del mandato presidenziale
di Eltsin, fu nominato presidente del-
la Federazione russa. Il filmato che
incastrò il procuratore Skuratov pa-
re provenisse da una dacia di Stato,
un luogo frequentato dalla nomenk-
latura. C’è da sperare che non esista-
no filmati russi che filmano esponen-
ti italiani.

Ma si può stare tranquilli, i rappor-
ti di amicizia fra i due paesi sono tali
che il governo italiano non si è espo-
sto come le altre democrazie occiden-
tali a criticare il processo e la nuova
condanna del magnate Khodorko-
vskij, nonostante le sollecitazioni ve-
nute dall’opposizione, Luigi Zanda:
«Il governo Berlusconi è l’unico che
non ha battuto ciglio sul mancato im-
pegno della Russia nel rispetto dei di-
ritti umani» e anche dal partito più
corteggiato dal premier dopo il voto
del 14 dicembre, Roberto Rao (Udc,
che si richiama a una mozione firma-
ta da Casini: «È arrivato il momento
di prendere una posizione precisa di
fronte a una sentenza preoccupante
che conferma la silenziosa e striscian-
te instaurazione di un regime in Rus-
sia».❖

ROMA

«Sono intimidazioni

Polvere che nasconde
i veri guai del Paese»

D’Addario svelò il sistema
dei festini del premier

Il fango

Si fa chiamare Rachele - perché

di destra e dunque in onore di Donna

Rachele - l’ultima escort in cerca di fa-

ma che racconta di aver passato mo-

menti di fuoco con uno che somiglia-

va «in tutto e per tutto» a Gianfranco

Fini. Nessuna foto, nessun testimone,

nessun riscontro. La sua parola.

Intervista adAndrea Orlando

«Siamo di fronte ad un chiaro con-
tenuto intimidatorio e ad un mes-
saggio neanche troppo implicito:
“possiamo colpire chiunque”»

Il metodo

Il responsabile giustizia del Pd sulla campagna
di Libero: «Vogliono lanciare unmessaggio preciso:
possiamocolpire chiunque, quando vogliamo»

Tre storie

Patrizia D’Addario la prima

escort a chiamare in causa diretta-

mente il premier affermando di aver

trascorsoconluiunanottenel lettone

di Putin. Fotografie e telefonate mol-

to hard con Berlusconi registrate a

provarelesuedichiarazioni.Di leihan-

noparlato i giornali di tutto ilmondo.

?

mzegarelli@unita.it
Ruby fece tremare Silvio:
per leimentì alla questura

Ed ecco Ruby, la escort mino-

renneche,unavoltaarrestataperfur-

to dalle forze dell’ordine, chiamò in

causaipianialtidelpoterescomodan-

do Silvio Berlusconi, che per tirarla

fuori dai guai disse che era la nipote

diMubarakemandòlaconsiglierare-

gionaleMinetti a prenderla.

La escort modenese: non c’è
volto, né prova delle accuse

Ricorda quello dei russi:
così nel 1999 liquidarono
un procuratore scomodo

P
PARLANDO

DI...

Revolving
card

La Procura di Roma ha chiesto l'archiviazione per Augusto Minzolini, indagato per
rivelazionedi segreto istruttorio sulla vicendadelle revolving carddell’AmericanExpress.
Dopoun interrogatorioaTrani, il direttoredelTg1parlòal telefonoconPaoloBonaiutiegli
riferì l’oggetto dell’interrogatorio aggiungendodi aver spiegato di «non saperne nulla».
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E ora nel Pdl cercano di correre ai ri-
pari. Già, perché il botto di Natale del
direttore di Libero rischia di regalare
ai finiani un Capodanno molto più se-
reno del previsto. E di complicare di
molto la vita all’«operazione allarga-
mento» della maggioranza che Berlu-
sconi, due giorni fa, ha dato per cosa
fatta, ma che invece è ben lontana
dal realizzarsi. Anche perchè il grup-
po di responsabili, battezzato prima

di Natale dall’ex finiano Moffa, da
Pionati, Scilopoti e dagli ex cuffaria-
ni dell’Udc, non solo stenta a nascere
per rivalità interne, ma rischia di non
essere per nulla attrattivo per le co-
lombe finiane, che ora fanno quadra-
to attorno al loro Presidente preso di
mira dalle articolesse di Libero. E allo-
ra accadono strane cose. Come senti-
re Gasparri costretto a «solidarizza-
re» con Fini: «Quel pezzo di Belpietro
è strano, non l’ho capito, se è al cor-
rente di fatti vada dalle autorità», ha
ripetuto in varie interviste. E Cicchit-
to costretto a mordersi la lingua: «Il
dibattito deve rimanere sul piano po-
litico, e non riguardare vicende perso-
nali, che siano vere o meno».

BONDI VITTIMADEL BOOMERANG?

Insomma, l’effetto boomerang c’è ed
è appena l’inizio. Anche perché la pri-

Maurizio Gasparri
«Belpietro porti ai magistrati
gli elementi per capire come
stanno le cose: se è un fatto
reale o una montatura»

ANDREA CARUGATI

Fabrizio Cicchitto
«Il dibattito deve rimanere sul
piano politico e non scivolare
su vicende personali, siano esse
vere o meno, di alcun tipo»

Saverio Romano
Neo acquisto maggioranza:
«A Belpietro e Feltri va tutta
la mia stima di politico: sono
professionisti scrupolosi»

Effetto boomerang o commedia
delle parti? Il Pdl prende le di-
stanze da Belpietro, che compli-
ca i piani di allargamento della
maggioranza verso l’Udc. A me-
no che non sia tutta una mimica
per scivolare verso le elezioni...

ROMA

La prima vittima IlMinistro Sandro Bondi: fra poco si voterà la sua sfiducia alla Camera

Il sempreverde - non senso di
ambientalista - Clemente Mastella,
segretario nazionale de “I Popolari
per il Sud”, rilancia la sua candidatu-
ra a sindaco di Napoli dove farà «al-
leanza col popolo napoletano» e nel
caso di elezione si dimetterebbe su-
bito da europarlamentare. «La mia
alleanza - ha detto - è col popolo na-
poletano, prima che con i partiti per-
ché a Napoli c'è una situazione emer-
genziale che va al di là degli schemi
tradizionali sul piano politico. È ov-
vio che mi farebbe piacere essere so-
stenuto da quelli coi quali negli ulti-
mi tempi ho avuto maggior vincoli e
parentele politiche. Però - ha ag-
giunto - nessuno può fermarsi: c'è
un tal senso di sfiducia tra la gente,
c'è una tale depressione che credo
vada recuperata la dimensione poli-
tica. Io gioco per diventare sindaco
di Napoli nel senso che sarei molto
onorato di farlo. Dopodiché, laddo-
ve non ci fossero queste condizioni,

non è che arretro, uscendo di sce-
na». «Concorro - ha proseguito Ma-
stella - e darò il mio apporto con tut-
te le forze possibili. Credo che il pro-
blema di Napoli sia un problema na-
zionale e anche internazionale. Im-
pegnarsi per Napoli credo sia un do-
vere per tutti: mi piacerebbe un'al-
leanza larga e laddove fossi eletto
sindaco tenterei sul piano del gover-
no della città di recuperare tutte le
energie e le intelligenze possibili di
quelli che sono a Napoli e di quelli
che sono fuori, senza guardare allo
schieramento politico». Alleanza
con il popolo, ma se il Pdl volesse
sostenerlo non gli dispaicerebbe af-
fatto. «Dipende da loro - ammette- .
Non avanzo alcuna idea che possa
apparire pretestuosa. Loro sono il
maggiore partito e possono aspirare
ad avere il sindaco. Quindi sarà con-
correnza leale anche con loro. Que-
sta è l'unica dichiarazione che posso
fare». ❖

Il ritornodiMastella:
«Mi candido perNapoli»

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Paura dell’effetto boomerang:
p Berlusconi rilancia l’allargamento dellamaggioranza,ma il fango del quotidiano riavvicina Fini

PrimoPiano
Stile Libero
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ma vittima della penna di Belpietro
rischia di essere Sandro Bondi, su cui
pende l’ormai nota mozione di sfidu-
cia che si voterà a gennaio, alla ripre-
sa dei lavori parlamentari. Il falco fi-
niano Granata ha già detto che il mite
Sandro sarà la prima vittima della
rappresaglia dei finiani. Le voci di di-
missioni preventive, estremo sacrifi-
cio sull’altare di Arcore, si rincorrono
ormai da giorni. E non vengono
smentite. Mentre il Pdl ormai ricorre
alla supplica verso l’Udc, «Non votate
quella mozione, non prestatevi», di-
ce Francesco Giro. E dunque il
“sacrificio” di Bondi, cui molti nel Pdl
rimproverano quella lettera un po’
furbetta con cui chiedeva clemenza
agli ex compagni del Pd, si fa sempre
più probabile. Una sorta di replay del
caso Cosentino, costretto al passo in-
dietro perchè certo del siluramento

da parte dell’assemblea di Montecito-
rio. Del resto a via Due Macelli, sede
del partito di Casini, il giudizio su
Bondi resta molto duro: «Non ha tut-
te le colpe, ma la sua gestione del
ministero è stata pessima, dunque è
opportuno che si dimetta prima del
voto». In caso contrario, i centristi

sono orientati a votare insieme a Fli
la mozione di sfiducia. Aria pesante,
dunque. Ma anche l’operazione
“aggancio dell’Udc”, persino nella
formula light dell’appoggio esterno,
si sta rivelando molto in salita. Non

c’è solo la diffidenza dei leghisti, e
l’ormai sempre più chiaro no dei cen-
tristi a una collaborazione sul tema
chiave del federalismo fiscale. Persi-
no una colomba come il ministro
Frattini ieri ha preso una posizione
insolitamente dura: «Un errore im-
barcare l’Udc nel governo». Del re-
sto tra i centristi l’affondo di Libero
ha rianimato il clima di questa esta-
te, quando Casini aveva parlato di
«squadrismo» contro il presidente
della Camera. E così, dopo aver ri-
compattato Fli, Belpietro sembra
aver riavvicinato Fini e Casini, che
dopo il flop della mozione di sfidu-
cia, e nonostante l’annunciato batte-
simo del Terzo polo, sembravano av-
viarsi su strade sempre più distanti.
E invece no: «Dopo il fango di que-
sta estate verso il presidente della
Camera, dobbiamo impedire che si

vada verso una nuova stagione di
veleni. Tutte le forze politiche so-
no chiamate a un supplemento di
responsabilità, senza speculare in
alcun modo su vicende oscure, tra-
me e sospetti che rincorrono voci
del tutto incontrollate», dicono in
coro Gian Luca Galletti e Giampie-
ro D’Alia, fedelissimi di Casini.
«Siamo stati i primi a denunciare
lo squadrismo contro Fini, stavol-
ta è molto peggio della vicenda
Montecarlo, una vicenda fumosa
che dovrebbe spingere l’Ordine
dei giornalisti a intervenire contro
Libero», ragionano a via Due Ma-
celli. E intanto circolano voci, che
dicono che questa ennesima spara-
ta contro Fini sia solo un grimaldel-
lo per esasperare il clima e precipi-
tare verso le elezioni. La famosa
goccia che fa traboccare il vaso. ❖

La vittima

il Pdl fingedi scaricare Libero
con l’Udc: «Difendiamo il presidente della Camera». Cicchitto e Gasparri: «Belpietro non ci convince»

boomerang:

Il primo a pagare sarà
Bondi: anche l’Udc
voterà la sfiducia

P
PARLANDO

DI...

Governicchi
alla prova

Vale lapenadi segnalare le dichiarazioni dell’onorevoleDaniela Santanché, a futura
memoria: «Gli italiani non hanno bisogno di elezioni anticipate, non ne hanno bisogno i
mercati, non ne ha bisogno la stabilità che dobbiamo dare. Ma Berlusconi non è come
Prodi, non guiderà ungovernicchio a discapito dell’Italia».
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p Lo studio Cgil evidenzia le conseguenze dellamanovra economica sui dipendenti pubblici

p Effetti negativi fino al 2013 con il settore che risentirà anche delle forti restrizioni al turn over

Aumenti importanti, negli ulti-

mi 3 anni, delle tariffe dei servi-

zipubblici. Nonostante l'inflazione tra

il2008eilnovembre2010siacresciu-

tadel+2,2%, ipedaggisonoaumenta-

tidel 10%, ilgas+8,9%, i treni+8,7%, le

poste+7,3%. Lodice laCgiadiMestre.

Si fa un gran parlare del rilancio
dei consumi, ma nella realtà la vera
preoccupazione del governo sem-
bra quella di mortificarli non soltan-
to al presente, ma anche negli anni
a venire. Uno studio della Cgil di-
mostra come una larga parte dei la-
voratori, quelli appartenenti al pub-
blico impiego, vedrà inesorabil-
mente depauperato il proprio pote-
re d’acquisto nel prossimo triennio
proprio a causa della manovra eco-
nomica che sancisce il blocco degli
stipendi fino al 2013.

Il responsabile settori pubblici
della Cgil, Michele Gentile, sottoli-
nea come i dipendenti perderanno
complessivamente circa 1.600 eu-
ro di potere d'acquisto, con una me-
dia di 400 euro a partire dall’anno
che si sta concludendo. «Nel trien-
nio 2010-2012 - spiega - l'incremen-
to degli stipendi sulla base dell'indi-

ce dell'inflazione previsto dall'accor-
do interconfederale del 2009 (non
firmato dalla Cgil, ndr) avrebbe do-
vuto essere del 4,2%. Poiché ogni
punto di inflazione vale circa 20 eu-
ro si tratta a regime di 90 euro lordi
che mancheranno nello stipendio.
Ipotizzando tre tranche annuali da
trenta euro in più al mese (quindi
400 euro l'anno compresa la tredice-
sima) che non ci saranno, la perdita
cumulata di potere d'acquisto sarà in
media di 1.200 euro lordi. Se aggiun-
giamo il blocco già previsto anche
per il 2013, si arriva a 1.600 euro.
Insomma, i lavoratori pubblici torne-
ranno a vedere aumenti in busta pa-
ga solo nel 2014».

La Cgil, inoltre, sottolinea che al
blocco della contrattazione naziona-
le per il triennio (i contratti per circa
tre milioni e mezzo di lavoratori so-
no scaduti a fine 2009) si affianca lo

stop alla contrattazione integrativa e
il blocco economico della carriera. In
pratica nei prossimi anni si potrà fa-
re carriera ma l'avanzamento sarà ri-

conosciuto solo giuridicamente sen-
za nessun miglioramento dello sti-
pendio. «Mi auguro - conclude Genti-
le - che nel corso dell'approvazione
del decreto legge “Milleproroghe” si
possano adottare soluzioni che eviti-
no l'incidenza di tutte queste misure
sulle retribuzioni».

GLI ALTRI SINDACATI

Va ricordato che la stretta nel pubbli-
co impiego per i prossimi anni non si
limiterà al blocco degli stipendi ma
riguarderà anche il turn over. La ma-
novra economica di questa estate
prevede infatti che fino al 2012 ci sia
un limite del 20% delle entrate ri-
spetto alle uscite. In pratica su dieci
dipendenti pubblici che escono (per
pensione o dimissioni) ne potranno
entrare solo due, il tutto con un limi-
te massimo del 20% anche sulla spe-
sa, il che significa, ad esempio, che a
fronte dell’uscita di 10 commessi
non sarà comunque possibile assu-
mere 2 dirigenti.

E in un momento di lacerazione
sindacale, il problema del blocco de-
gli stipendi appare invece condiviso,
seppur con i distinguo del caso. «Il

blocco dei contratti è una ferita - di-
chiara il segretario confederale Cisl,
Gianni Baratta - ma se guardiamo al
panorama europeo le decisioni degli
altri Paesi sul lavoro pubblico sono
state più pesanti». Per il segretario
confederale Uil, Paolo Pirani, «il bloc-
co è una misura sbagliata che non ab-
biamo condiviso. Lavoreremo per-
ché in prospettiva si possano rinnova-
re i contratti e perché riparta la con-
trattazione di secondo livello a parti-
re da regioni e province».❖

A inizio gennaio rischiano di es-
sere oltre 7 milioni i dipendenti che si
ritroveranno con il contratto scadu-
to, ovvero più di uno su due. Alla
schiera dei lavoratori in attesa di rin-
novo, che già conta 5 milioni di perso-
ne a fine ottobre, se ne aggiungeran-
no, oltre 2 milioni secondo l'Istat e
quasi 3 milioni se ci si rifà alle stime
dei sindacati. Intanto, nei primi 10
mesi dell'anno, sono stati chiusi 23 ac-
cordi contrattuali, la stessa cifra che
si registrava a fine 2009, ma il nume-
ro dei dipendenti interessati scivola a
poco più di 3 milioni dai 5,5 del 2009.
Inoltre, sempre tra gennaio e ottobre

si registra un rallentamento della cre-
scita delle retribuzioni rispetto allo
stesso periodo del 2009 solo
(+2,2%). Sul fronte contratti, la data
cruciale è quella del 31 dicembre, vi-
sto che vanno in soffitta gli accordi
per il commercio, il credito, il traspor-
to marittimo, lo smaltimento dei rifiu-
ti sia privati che municipali. Mancano
troppi pochi giorni per sperare in un
miracoloso rinnovo, quindi dal primo
gennaio non staranno più in piedi gli
accordi che regolano il rapporto di la-
voro di oltre due milioni di persone.
Solo l'intesa sul commercio riguarda
per l'Istat 1,880 milioni di lavoratori
(oltre 2 milioni per i sindacati), men-
tre quella sui bancari ne coinvolge
353,3 mila. Quanto agli accordi che
già non stanno più in piedi a dicem-
bre se sono stati rinnovati alcuni ma
il numero di dipendenti che ne giova
è ridotto e non controbilancia.❖

Secondo un sondaggio Confe-

sercentiSwg,aumentanogli ita-

lianicherinuncerannoa festeggiare il

Capodanno per difficoltà economi-

che(dal3%del2009al4%).E laspesa

per il cenonepassada 117euro inme-

dia a persona del 2009, a 104 (-9%).

In attesa di rinnovo

Cgia: le tariffe pubbliche
molto più care dell’inflazione

PrimoPiano

Consumi
di fine anno

Feste
e rinunce

«Con il blocco
degli stipendi
tolti 1600 euro
agli statali»
La Cgil analizza in uno studio i
pesanti effetti della manovra
economica sulla busta paga dei
dipendenti pubblici nel perio-
do 2010-2014, 1600 euro in
meno, e chiede un’immediata
correzione di rotta.

MARCO VENTIMIGLIA

MILANO
mventimiglia@unita.it

Confesercenti: la crisi frena
la spesa per Capodanno

Pesante limitazione
Per 100 persone
che lasceranno il lavoro
ne saranno assunte 20

Istat: da gennaio
contratti scaduti
per 7milioni
di dipendenti

Oltre ai pubblici,
commercio, credito
trasporti e poste

2011 da incubo

ANDAREOLTRE IL PIL

Accordo fra Istat e Cnel per

«mettere a punto altri indicato-

ri, oltre al prodotto interno lor-

do, che forniscano una visione

complessiva del progresso del-

la società italiana».
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Foto Ansa

Con il nuovo anno, nuovi aumenti di
prezzi e tariffe che, messi tutti insie-
me, fanno la cifra di oltre mille euro,
secondo i calcoli di Adusbef e Feder-
consumatori, o poco meno (902) se-
condo quelli del Casper. Benzina, ali-
mentari, treni, tariffe: costeranno di
più e per i bilanci familiari sarà un
altro colpo.

A risentirne di più sarà il carrello
della spesa, gli alimentari secondo
Adusbef e Federconsumatori porte-

ranno un rincaro annuo di 267 euro,
pari al 6%. Le assicurazioni per le au-
to cresceranno di oltre 100 euro
(+10-12%), mentre chi viaggerà in
treno sulle tratte dei pendolari dovrà
sborsare 120 euro di più. Note dolen-
ti anche per il prezzo della benzina
che già in questi giorni va al galoppo:
seguendo gli incrementi del petro-
lio, la spesa aumenterà di ben 131
euro l'anno. Ancora: autostrade
(+2%), gas (+7-8%) e luce
(+4-5%), rifiuti (+7-8%) e acqua
(+5-6%). L'aumento più consistente
in termini percentuali sarà però quel-
lo del trasporto pubblico locale
(+25-30%). In tutto la spesa delle fa-
miglie aumenterà quindi di 1.016 eu-
ro annui. «Anche il 2011 - commenta-
no Rosario Trefiletti ed Elio Lannut-
ti, presidenti di Federconsumatori e
Adusbef - si prospetta un anno infeli-
ce: sia per la crisi economica, che, se
non adeguatamente affrontata, non

permetterà di raggiungere nemme-
no l'1% di crescita del pil, sia per i
rincari che contribuiranno a ridurre
ulteriormente il potere di acquisto
delle famiglie». Secondo le associa-
zioni «ai soliti comportamenti specu-
lativi in tema di prezzi e tariffe, si ag-
giungono infatti tensioni importanti
sui costi dei prodotti energetici e del-
le materie prime. Tutti fattori che in-
cideranno sui prezzi sia dei beni du-
revoli che dei beni di largo consumo,

a partire da quelli alimentari». Per
questo sono «sempre più necessa-
rie politiche economiche completa-
mente diverse da quelle sin qui at-
tuate, che dovrebbero puntare ad
un rilancio dell'economia», parten-
do da una detassazione a favore
delle famiglie a reddito fisso, lavo-
ratori e pensionati.

Stime leggermente differenti,
ma ugualmente preoccupanti sono
quelle fornite dal Casper i che rac-
coglie le associazioni Adoc, Coda-
cons, Movimento difesa del cittadi-
no e Unione nazionale consumato-
ri. Puntano il dito contro le specula-
zioni, «il motore che alimenta la
maxi-stangata». Dei 902 euro di rin-
cari , infatti, ben 700 «sono attribui-
bili a manovre speculative e aumen-
ti arbitrari». ❖

FE. M.

Alimentari, trasporti, gas, luce: con il nuovo anno costeranno di più

fmasocco@unita.it
ROMA

Rincaranoprezzi e bollette
Nel 2011 stangata damille euro
Alimentari, tariffe, trasporti:
nell’anno che sta arrivando co-
steranno complessivamente mil-
le euro in più. Sono stime dei con-
sumatori che denunciano specu-
lazioni e chiedono un fisco più
leggero per chi è a reddito fisso.

P
PARLANDO

DI...

Crisi
bond e Bce

Lapausanatalizianon fermagli acquistidi bonddapartedellaBceche, alcontrario ,
accelera invistadiun2011chesipresenta instabile.LaBce lascorsasettimanahaacquista-
to 1,121 miliardi di euro di titoli di Stato dell'area euro nell'ambito del Securities Markets
Programme (Smp), il salvagente finanziario lanciato durante la crisi greca.
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L
’anno che sta arrivando
vedrà il più grosso licen-
ziamento di massa del-
la storia della pubblica
amministrazione nel

nostro paese. Dopo la mattanza
della scuola partita a settembre,
dal primo gennaio ed entro il
2011 arriverà la ghigliottina per
circa 80 mila precari del settore
pubblico, escluso il settore della
conoscenza (scuola, università),
la maggior parte dei quali manda-
no avanti da anni (se non decen-
ni) settori fondamentali come sa-
nità, welfare e formazione.

La manovra approvata in
estate (decreto 78 poi convertito
nella legge 122/10), oltre a bloc-
care i rinnovi contrattuali e a con-
gelare per tre anni le retribuzioni
di tutti i dipendenti pubblici, all’ar-
ticolo 28 intima ad ogni ammini-
strazione «di avvalersi di persona-
le a tempo determinato o con con-
venzioni (...) nel limite del 50%
della spesa sostenuta per le stesse
finalità nel 2009». Provvedimento
esteso a tutte le altre tipologie di

lavoro flessibile. Si tratta di una ve-
ra e propria giungla di contratti, se
possibile ancora più intricata di
quella del settore privato, in quanto
prevede ancora i contratti di colla-
borazione coordinata e continuati-
va (co.co.co) e i Lavori socialmente
utili (Lsu).

Ma quanti sono oggi i precari nel
lavoro pubblico? E quanti saranno
licenziati? Una risposta certa non
esiste. Provò a darla il ministro Bru-
netta nel 2009 con il famoso moni-
toraggio, ma i dati strombazzati ai
quattro venti (40mila precari, quasi

la metà in Sicilia, di cui 15 mila sta-
bilizzabili) con l’obiettivo neanche
celato di sottostimare il fenomeno
del precariato, sono smentiti dai fat-
ti. Il ministero raccolse i dati da
4.027 enti, mentre il totale reale è
di 9.936, prendendosi il rimbrotto
dalle associazioni di Regioni, Pro-
vince e Comuni che contestarono
apertamente la «validità» del que-
stionario. Il resto lo fece il Parlamen-
to, rifiutandosi di approvare il prov-
vedimento ad hoc voluto da Brunet-
ta. Il ministro quindi fu costretto al-
la retromarcia, arrivando nel mag-

gio del 2009 a togliere dal sito del
suo ministero i dati del monitorag-
gio.

Gli ultimi dati ufficiali e onnicom-
prensivi sono quelli del Conto an-
nuale della Ragioneria generale del-
lo Stato, aggiornati però solo al 31
dicembre 2008 e dunque a due an-
ni fa. Periodo in cui era ancora in
vigore il piano di stabilizzazioni vo-
luto dal governo Prodi e quindi in
cui il numero di precari stava, sep-
pur leggermente, diminuendo.
Sempre secondo il Conto annuale,
nel 2008 infatti le stabilizzazioni so-

MASSIMO FRANCHI

L’inchiesta

ROMA

Lamattanza dei precari
del lavoro pubblico:
via in 80mila da gennaio
Mandano avanti da anni settori cruciali come la sanità, la formazione ed il
welfare. La FpCgil denuncia: «Quasi il 50%del totale. Disastro per il Paese»

PrimoPiano

Mamnifestazione dei precari Inps

2011 da incubo
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no state 25 mila (22 mila da tempi
determinati, 3 mila da Lsu), mentre
per il 2009 se ne prevedevano 12
mila e per il 2010-2011 solo 4.600.
Il tutto con vari e beffardi colpi di
scena e incredibili retromarce, co-
me raccontiamo qua a fianco.

Afrontedi 3milioni e 375mila
lavoratori a tempo indeterminato
(9 mila in più dell’anno preceden-
te), il «personale con rapporto di la-
voro flessibile» a fine 2008 era infat-
ti diminuito di 11.900 «anni-perso-
na o unità-annue», espressione più
corretta rispetto al numero di lavo-
ratori perché tiene conto della possi-
bilità di contratti diversi nel corso
dell’anno per un’unica posizione
«sommando i mesi lavorati dal per-
sonale e dividendo il totale per i 12
mesi dell’anno». «Dal 2009 invece
la scure di Brunetta ha quasi annul-
lato i processi di stabilizzazione –
spiega Guido Santucci, della Fun-
zione pubblica Cgil – e quindi le no-
stre stime sul precariato non si di-
stolgono molto dai numeri presenti
nel Conto annuale 2008 della ragio-
neria dello Stato». Questi fissano,
sempre escludendo scuola, universi-
tà e Afam, in 99.715 i tempi deter-
minati, 3.181 i lavoratori con con-
tratti di Formazione e lavoro,
11.347 interinali, 22.181 Lavorato-
ri socialmente utili e 43.777 co.co.

co. Il totale è presto fatto: al 31 di-
cembre 2008 i precari della Pubbli-
ca amministrazione, escluso il setto-
re conoscenza, ammontavano a
180.201.

Quasi il 60 per cento di questi ap-
partengono ai settori della sanità e
delle autonomie locali, con una pre-
valenza di co.co.co nelle regioni ed
autonomie locali (quasi il 70 per

cento) e un picco dei lavoratori a
tempo determinato (37 per cento)
nel Servizio sanitario nazionale.
Fra questi vi sono anche 8 mila me-
dici di età media stimata fra i 35 e i
45 anni, il 60 per cento dei quali
donne.

«Analizzando questi dati e appli-
cando la manovra finanziaria – con-
tinua Santucci – noi della Fp Cgil sti-
miamo in 75-80 mila i precari che
saranno licenziati nel corso dell’an-

no. Non si tratta del 50 per cento
del totale, ma ci si va molto vicini.
Stiamo parlando di persone che in
molti casi, ad esempio nella Croce
Rossa, lavorano da più di 10 anni e
che difficilmente potranno ricollo-
carsi nel mondo del lavoro. In più la
manovra prevede che solo il 20 per
cento di chi è andato in pensione
nel 2009 possa essere rimpiazzato e
questo comunque non vale nelle re-
gioni con piani di rientro finanzia-
rio come il Lazio. Inoltre – conclude
Santucci – la manovra prevede il
blocco fino al 2015 delle stabilizza-
zioni dei precari».

Il ministro Brunetta ha soste-
nutochepiùdellametàdei pre-
cari sono concentrati in Sicilia, in
gran parte assunti per ragioni clien-
telari. Sul tema la risposta della
Cgil, il maggior sindacato della cate-
goria è chiara. «Sul precariato –
spiega Fabrizio Fratini, segretario

nazionale della Fp Cgil - si gioca
una partita che mette in campo due
fattori: da un lato c’è certamente la
correzione degli abusi commessi in
passato nell’assunzione immotiva-
ta e spesso a fini clientelari, ma si
tratta di un fenomeno circoscritto.
Dall’altra la necessità di garantire la
tenuta di servizi fondamentali del
welfare, tenendo conto dell’impos-
sibilità per organici già carenti di
sopperire ad ulteriori ridimensiona-
menti». Sugli esiti dell’ultima mano-
vra Fratini ha le idee chiare. «Non è
come le altre volte, come le sparate
di Brunetta. Con la manovra di Tre-
monti le persone vanno a casa sul
serio e non torneranno più. Gli effet-
ti saranno poi nefasti su tutta l’orga-
nizzazione della pubblica ammini-
strazione perché interi settori indi-
spensabili per lo Stato e gli enti loca-
li non potranno andare avanti e
quindi sarà necessario esternaliz-
zarli, come sta già accadendo in
molte regioni. E questo invece di
produrre i risparmi sperati per le
casse dello Stato, produrrà parados-
salmente un aumento di spesa con
cui Tremonti e le regioni dovranno
fare i conti. Invece di tagliare l’enor-
me ammontare delle collaborazio-
ni di alto livello (57 mila sono le con-
sulenze censite dal Conto 2008)
che ammontano a 1,7 miliardi di eu-
ro, si mandano a casa coloro che
per decenni hanno mandato avanti
la baracca. Insomma – conclude – si
tratta dell’ennesima politica miope
del governo Berlusconi».❖

Esempi e beffe. Per chi era ad
un passo (e a volte anche oltre) dal
varcare la soglia del posto fisso sta-
tale, quello sicuro e inamovibile, e
che invece si sta trasformando nel-
la disoccupazione più nera. Che i
precari della Pubblica amministra-
zione mandino avanti interi setto-
ri dello Stato lo dimostrano i 650
lavoratori a tempo determinato
che da 7 anni fanno funzionare nel-
le questure e prefetture di tutta Ita-
lia gli Sportelli unici per l’immigra-
zione.

Entrati come interinali, nel
2008, tramite concorso, passano a
tempo determinato con l’impegno
politico ad una stabilizzazione nel
breve periodo. Il 31 dicembre i lo-
ro contratti scadono e dal governo
e dal ministro Maroni non è arriva-
ta una parola. Il tutto reso ancor
più grave dal pacchetto sicurezza
che affida a questi uffici la verifica
della conoscenza della lingua ita-
liana da parte dei cittadini extraco-
munitari. In più dallo scorso 31 set-
tembre sono scaduti altri 650 con-
tratti interinali fatti per la regola-
rizzazione di colf e badanti. La pro-

spettiva più probabile? Alla faccia
della «priorità sicurezza» sbandie-
rata dal governo, lo spostamento
di altrettanti agenti dal pattuglia-
mento del territorio a queste fun-
zioni amministrative.

La provincia di Lecce invece ha
addirittura deciso di annullare l’as-
sunzione a tempo indeterminato
di 37 dipendenti, stabilizzati dopo
anni di precariato dalla giunta pre-
cedente. Aggrappandosi ad uno
spoil system estraneo al nostro si-
stema, la nuova giunta ha manda-
to a casa personale qualificato.

La provincia di Pescara infine
ha bloccato la stabilizzazione di
66 precari, in particolare di 46 che
da un decennio portavano avanti i
centri per l’impiego. Il servizio di
orientamento al lavoro è stato
esternalizzato per una spesa supe-
riore al costo del lavoro dei 6 tra
psicologi ed esperti che lo faceva-
no da anni.
M. FR

Danno e beffa:
servizi ridotti
o esternalizzati
con costi più alti

Il servizio sanitario

Sportelli immigrazione
Per mandarli avanti
dovranno togliere
agenti dalle pattuglie

180.201 sono i pre-

cari nel la-

voro pubblico (scuola e università

escluse) nel 2008.

99.715 i lavoratoriater-

mine

3.181 i lavoratori con con-

trattidiFormazionee

lavoro

11.347 gli interinali

22.181 Lavoratori social-

mente utili

43.777 i Co.co.co.

40.000 i precari

pubblici sti-

mati da Brunetta nel 2009

80.000 i precari

che saran-

no licenziati nel 2011 secondo Fp Cgil

Scure per ottomila
medici di età stimata
tra i 35 e i 45 anni

I numeri

La «cura» Tremonti

Le cifre nero su bianco
dell’esercito invisibile

P

«Si va a casa e basta.
Effetti nefasti sulla
cosa pubblica»

Aumento della spesa
Nessun taglio alle
consulenze d’oro
Pagheranno i soliti

PARLANDO

DI...

Il presepe
dei precari

Una gru sul presepe e Cristo che nasce sul tetto della capanna. È così, con i due
simbolidellaprotestadeiprecari,cheDonVitaliano, ilpretevicinoagliattivistiNoglobal,ha
allestito il presepe nella sua parrocchia di Mercogliano in provincia di Avellino scrivendo
poi «una lettera aperta aGesùBambino» in cui dà voce al disagio dei precari.

15
MERCOLEDÌ

29DICEMBRE
2010



CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Nessuno parla neppure degli operatori delle case fami-
glia per minori in sciopero della fame a Napoli e di quelli licenziati dalla
ASL di Milano o del mezzo milione di precari che smetteranno di lavora-
re con la fine dell'anno. I tagli di Tremonti agli enti locali hanno dato
loro il colpo di grazia, infatti, dopo che 300.000 precari erano già usciti
dalla scuola in ottobre. Soltanto sconcia appare di fronte a questi dati la
leggerezza della conferenza stampa di Berlusconi che parla solo di sé e
dimentica le conseguenze della sua finanziaria. Ed io ripenso ai dibattiti
della Camera su quelle del 2007 e del 2008 quando i fondi faticosamen-
te trovati venivano usati tutti per la stabilizzazione dei precarii: quella
che viene chiesta oggi in Puglia dove i sanitari precari hanno iniziato un
sit in di cui ci dà notizia Domenico Cirasole Presidente del loro Comita-
to. Sapendo di parlare con Vendola, però, perché la diversità fra i gover-
ni di destra e di sinistra si misura proprio sulla posizione che assumono
sul tema dei precarii: quelli che la destra licenzia e che la sinistra tenta,
fra mille difficoltà, di salvare o di stabilizzare.❖

Sonoun lavoratore exwhynot, dopodieci anni di lavoro nella regione
Calabria il governatore Scopelliti giorno 23/12/2010 ci ha buttato in
mezzo alla strada, 300 famiglie con figli, e nessuno ne ha parlato,
grazie lo stesso.

Dialoghi

La destra, la sinistra e i precari

ALESSANDRAVALLE

Le azioni illegali di Israele
a Silwan

GentileSig.Presidente,Gent.leMini-

stroFrattini,comecittadinaitaliana,

chiedol'interventodeglialti rappre-

sentantidelmioPaesepersottrarre

gliabitantidiSilwan(quartierediGe-

rusalemmeEst)alle illegalivessazio-

ni a cui sonosottoposti dalleautori-

tà israeliane. Illegali sono ledemoli-

zionidellecasediSilwan,comecon-

venuto dalla IV Convenzione di Gi-

nevraeper lenumeroseRisoluzioni

ONU.GerusalemmeEst è Territorio

Palestineseoccupatoanchesecondo

laCorteInternazionalediGinevra. Ille-

gali, dunque, sono gli insediamenti

israeliani che continuano ad esservi

costruiti. Illegale l'espulsione da Si-

lwan del cittadino Adnan Gheith che

l'autorità israeliana pretende, senza

motivazione legale, di attuare. Chie-

do: che la demolizione delle case de-

gli abitanti di Silwan cessino, che sia

impostalarevocadell'illegaleprovve-

dimento di allontanamento dal quar-

tieredel SigAdnanGheith, che la rap-

presentanza diplomatica italiana

chieda al suo alleato israeliano com-

portamenti conformi al diritto inter-

nazionale.

CARLO LOCCARINI

La sinistra e le primarie

Dicono Andrea Canali e Gessica Alle-

gni (l’Unità del 24 dicembre) che “La

sinistrahafattopropri i latiplebiscita-

ri del berlusconismo…interpretando

leprimarienoncomestrumentoutile

di partecipazione, ma come questio-

nedivitaodimortealcuialtaresacri-

ficare la politica”. Io ritengo utile uno

strumentodi partecipazionequando

chi partecipa può anche contribuire

asceglieretraopzionidiverse,traana-

lisi politiche diverse,tra proposte di

programma diverse e quindi, anche,

tra compagni di viaggio diversi, altri-

menti a che servirebbe? Bersani pre-

senterà il suo programma. Bene. Vi-

stochelopresentaatutta l’opposizio-

ne, lo si potrà discutere? Si potranno

mettere incampoaltre idee?Sipotrà,

poi, votare su quelle che ognuno di

noi ritiene più giuste per il Paese? Si

potranno scegliere, in caso di elezio-

ni, i candidati collegio per collegio

(brava unità per la tua campagna di

primarie di collegio), vista l’ignobile

legge elettorale in vigore? Solo così

non si sacrifica la politica, solo così si

possono risvegliare coscienze e pas-

sionidi tanti cittadinidelusi.Altroche

lati plebiscitari del berlusconismo.

Con leprimarie sipuòcrearenelPae-

se un’atmosfera di discussione, di di-

battito,di fattivapartecipazione,dire-

ciprocoascoltoed, infine,di convinta

condivisione di scelte e di program-

mi.E’questalastradamaestraperpo-

ter pensare di tornare a vincere.

RAFFAELE PISANI

Gli Inni d’Italia a Sanremo

Gliorganizzatoridel festivaldi Sanre-

mo sbagliano, secondome, a non fa-

re eseguire l’Inno diMameli e La leg-

gendadelPiaveperricordareedono-

rare il centocinquantesimo dell’Uni-

tà d’Italia. Inni che, oltre ad esprime-

re in modo ineguagliabile l'intensa

sanguigna bellezza della nostramu-

sica patriottica, raccontano, nei ver-

si, ilnobilesacrificioditutti inostrisol-

dati che credettero in quell'ideale di

ITALIAunitae libera,enonesitarono

a sacrificare le loro giovani vite per

realizzarlo. L'esecuzionedei due inni

amplierebbe, senza dubbio, il venta-

gliodibelleemozioniche lasceltaef-

fettuatadegli altri brani sicuramente

susciterà negli ascoltatori dando un

significato più pregnante a tutta la

manifestazione. Risentire l’Inno di

Mameli e La leggenda del Piave, se-

condome,potrebberinverdireanco-

ranegli italianiquelsensodiapparte-

nenza alla Patria che, purtroppo, da

unpo'di tempoaquestaparte,viene

messo in discussione da alcune opi-

nabili idee politiche che vorrebbero

vanificare il sacrificio di milioni di

martiri chemorirono sognando una

Nazione molto diversa da quella at-

tuale.

BRUNA GAZZELLONI

I paradossi dell’Acea

E' accaduto alla vigilia delle festività

natalizie che l'ACEA inviasse quel ti-

podi lettere di richiesta saldo imme-

diatobollette nonpagate, delle quali

si autocertifica ricevimento da parte

del destinatario e regolarità (assai

dubbia) della procedura. Ebbene da

untermineperentoriodicinquegior-

niper ilpagamento.Marecatamista-

mane presso gli uffici di Piazzale

Ostiensehotrovatounincredibileav-

visoche informadella chiusuradegli

stessidal27al31dicembre!Altreper-

sonechemagari avevano impiegato

lamattinaperarrivare lìhannomani-

festato inmodomolto "espressivo" il

La satira de l’Unità

www.unita.it

virus.unita.it

Forum

LETTERA FIRMATA

16
MERCOLEDÌ

29DICEMBRE

2010



loro disappunto. Se dunque per il cit-

tadino non esistono né sospensive

né pause per le festività di Natale, all'

ACEA romana si concedono quegli

stessi cinque giorni intimati all'uten-

zaperpagare,per"riposarsi"dalle im-

mani fatiche lavorative agli sportelli!

Davvero incredibile!

ELSA

I giovani e i loro genitori

«Igiovanisonoparticolarmenteespo-

sti alla disoccupazione soprattutto

perchépaganoilcontodicattivimae-

stri e qualche volta di cattivi genitori

chelihannohannocondottiacompe-

tenze non richieste dal mercato del

lavoro». .... Se i genitori deimigliaiadi

giovani disoccupati italiani avessero

lecapacitàdistabilire ilpuntodiequi-

librio tra domanda e offerta nelmer-

cato del lavoro, non ci sarebbe biso-

gnodi farcirappresentarealgoverno

da menti squallide come quella che

ha detto una idiozia simile. Ma ve lo

immaginatevoi, facciounesempio, il

contadinodelsudchesialzaalle3del

mattino, lavora 14 ore al giorno nei

campiperpagaregli studiai figli,por-

si l'interrogativoseègiustospaccarsi

la schiena per far conseguire al pro-

prio figlio una laurea in ingegneria,

piuttosto che in economia, lettere, o

chissà cos'altro? O sarà forse compi-

to dei nostri politici orientare le rifor-

me che investono il nostro paese in

modo tale da formare, a partire dalle

elementari,medie,superiorieuniver-

sitàquelle figureprofessionali da im-

mettere nel mercato del lavoro se-

condo un programma occupaziona-

le concreto, concordato tra maggio-

ranza e opposizione per il bene del

paese?Certeaffermazioninonposso-

nocheurtarelasensibilitàdegli italia-

ni, soprattuttosedettedachi sperpe-

ra i soldi guadagnati con gli incarichi

digoverno,ottenutograzieaivotidei

disoccupati.

ROSSELLA

Videla, troppi 35 anni

35 anni per ottenere la condanna di

Videlamisembranounpo' troppiper

parlare di buona notizia. Chi vive di

speranza muore disperato. Chissà

quanta gente è morta nel frattempo

senza vedere giustizia. Vorrei, pero’,

focalizzare l'attenzione su una noti-

zia che ho appreso dai giornali e che

riguarda la legge Gelmini. Perché il

PD non ha attuato un vero e proprio

ostruzionismocontro la leggeGelmi-

ni ?Comeal solito lamaggioranzaha

vinto e la leggeè stata approvata nei

tempi previsti.

UNCASO
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D
aniela da sette interminabili mesi è in car-
cere, strappata dai suoi figli e dalla sua
famiglia. E’ stata accusata di cose orrende
ed assurde secondo un teorema che la Cor-

te suprema di Cassazione ha censurato per ben due
volte in un mese. Nonostante siano state annullate
per due volte le ragioni del suo arresto lei è ancora
in cella a raccogliere ogni giorno le lacrime che ten-
gono in vita l’amore infinito verso i figli, minori, an-
che loro condannati da sette mesi a non avere il dirit-
to alla genitorialità, all’affetto insostituibile della
madre nell’età più delicata e critica della loro cresci-
ta.Lei è forte come forte è la certezza, sostenuta da
tanti che la conoscono, che la verità sarà dimostrata
e verrà rapidamente a galla, quando la macchina
della giustizia ne darà la possibilità, come lei deside-
ra sopra ogni cosa e come la cultura garantista di
questo Paese dovrebbe assicurarle senza titubanze.

Si è celebrata di recente la giornata contro la vio-
lenza verso le donne e non si può fare a meno di
riflettere su quanta violenza si può generare anche
senza le botte, i pugni e gli abusi. E’ necessario forse
pensare più in profondità alla specialità delle don-
ne, alla loro unicità di generatrici di vita, di affetti,
di progetti educativi insostituibili e avere nella men-
te le tante “Daniela” che subiscono altre violenze,
non si sa se peggiori o migliori di quelle che l’imma-
ginario collettivo è abituato a considerare tali, vio-
lenze che si generano ogni giorno nella lentezza del
riconoscimento dei diritti fondamentali, nella scar-
sa coscienza dello Stato di quello che si mette in gio-
co quando si incide intorno alla libertà individuale
di una donna, di una madre, di una educatrice.

Vi è tanta violenza, anche quella che deriva dalle
insipienze dei legislatori, dei vari operatori dello Sta-
to, dalla supponenza della burocrazia sopra le ragio-
ni del buon senso, dalla arroganza degli egoismi di
chi ha poteri da esercitare, contro la debolezza di
chi ha solo diritti da farsi riconoscere.

Bisogna combattere contro tutte le violenze alle
donne, combattere contro il desiderio di rimuovere
dentro ciascuno di noi l’istinto ad insonorizzare la
nostra coscienza dalle urla di chi invoca il diritto di
essere innocente e di essere riconosciuta tale dalla
società civile. Le parole che definiscono questi come
valori intangibili della nostra Costituzione, prima o
poi si riapproprieranno della loro natura e del loro
significato ma nel frattempo chiunque ne abbia la
facoltà regali un pezzo del proprio tempo e del pro-
prio lavoro pensando a che dono sarebbe restituire
il sorriso a tanti bambini, rimuovere le violenze e le
inutili vessazioni alle tante “Daniela” che senza giu-
sta ragione e spesso senza motivo sono costrette,
sotto la stella di Betlemme, a non essere riconosciu-
te madri, spose e generatrici di vita e di futuro.❖

La tiratura del 28 dicembre 2010 è stata di 147.575 copie

U
na città che affoga tra i rifiuti. Che si
accumulano giorno dopo giorno. Tra
turisti e stranieri che ancora una volta
scoprono tutte le nefandezze della clas-

se politica. Una classe politica che davanti all'en-
nesima, penultima, emergenza, non fa altro che
giocare ad uno scaricabarile alla ricerca del col-
pevole e delle reponsabilità. Polemiche sterili.
Vergognose alla pari dei rifiuti che marciscono
per strada. La Regione accusa il Comune, il Co-
mune risponde e rilancia verso il Governo. Il Pre-
sidente del Consiglio che dichiara di misteriose
trame per non risolvere il problema. Ancora una
volta solo parole. Le uniche che in Campania
vengono  riciclate e differenziate. Nel tempo.

È tutto assurdo ed irreale. Il tempo del gioco
delle tre carte è finito. Da tempo. Basta. La gente
è stanca. Sembra quasi rassegnata a convivere
con la munnezza. E lo stesso dicasi per quei am-
ministratori, ben 160 che recentemente Legam-
biente ha premiato come comuni ricicloni per
avere superato il 50% di raccolta differenziata.
Mentre i politici che dovrebbero trovare soluzio-
ne perdono tempo ad accusarsi, loro in silenzio e
senza i riflettori delle telecamere lavorano, diffe-
renziano e rischiono di vedere i loro sforzi vanifi-
cati da polemiche e denunce  che non portano a
nulla, se non a titoli sui giornali e che  non inte-
ressano a nessuno. In sedici anni di parole se ne
sono spese tante. Come i miliardi di euro.

È così difficile sedersi allo stesso tavolo, parlar-
si tra persone civili e trovare una soluzione per
regalare alla città di Napoli un Capodanno all'in-
segna della civiltà? Una grande tavolata biparti-
san. Per una volta senza tornaconti personali, o
di visibilità politica. Mettendo da parte campa-
gne elettorali e proclami che ormai offendono
l'intelligenza dei napoletani. Sarebbe la vera sor-
presa finale di un anno nero, maleodorante e pie-
no di schifezze. E soprattutto sarebbe un segno
forte di impegno civile irrevocabile, di fiducia, di
responsabilità.

A pensar bene non si chiede tanto.
Semplicemente  quello che in un paese normale
dovrebbe fare chi  fa politica ed ha scelto di 
amministrare le nostre città. Quindi cari ammini-
stratori,   per un po'  silenzio e  concretezza. E
tanto lavoro. Per il bene comune. Oggi questa è
la priorita'. Domani sarà poi il tempo di indivi-
duare colpe e responsabilitità. Del resto sono se-
dici anni che si cerca un responsabile. Invano.
Uno, nessuno e centomila, direbbe Pirandello. E
i risultati non sono stati dei migliori. Anzi. Il con-
trario. Sono sotto gli occhi di tutti. E non è un bel
vedere. ❖

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT
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«Padri di famiglia trattati come dei
criminali, con un atteggiamento
che non ha precedenti. È semplice-
mente vergognoso». Non usa mez-
zi termini Felice Floris, leader del
Movimento Pastori Sardi. Lui e i
suoi uomini, circa duecento, sono
stati bloccati ieri mattina al porto
di Civitavecchia. I pastori non do-
vevano arrivare a Roma, questi
erano gli ordini. E così, con la scu-
sa che la manifestazione che si sa-

rebbe dovuta svolgere nella capitale
non era autorizzata, alle sei del mat-
tino appena sbarcati dalla nave par-
tita da Olbia, i pastori hanno trovato
ad attenderli uno schieramento di
polizia e carabinieri in assetto anti
sommossa. «In pratica hanno impe-
dito ai pullman che ci aspettavano
di partire. Hanno detto agli autisti
che li avrebbero denunciati - conti-
nua Floris del Movimento - poi, una
volta sbarcati, hanno chiesto a tutti
di tirare fuori i documenti per identi-
ficarci e noi ci siamo rifiutati. Non
potevamo uscire, eravamo lì seque-
strati senza capirci nulla». Dopo
aver affrontato un viaggio intermi-
nabile di un’intera notte chiedono
spiegazioni ma inutilmente. Così
scatta il tentativo di forzare il blocco
con relativa carica da parte delle for-
ze dell’ordine. Momenti di altissima
tensione e di violenza, li racconta

Maria Barca, 27 anni, da sempre in
prima linea nella lotta del Movimen-
to, sin dai giorni caldi dell’occupa-
zione nella sede del Consiglio Regio-
nale della Sardegna a Cagliari: «Ho
una caviglia gonfia per un calcio pre-
so durante la carica, i miei compa-
gni hanno preso pomate e garze per
una fasciatura d’emergenza. Ho vi-
sto con i miei occhi un ragazzino di
17 anni prendere un sacco di colpi,
pesava sì e no 40 chili».

DUE FERMATI E SUBITO RILASCIATI

Alla fine il bollettino della Questura
è di due denuncie a piede libero per
resistenza a pubblico ufficiale, con i
due fermati subito rilasciati. «È un
clima da anni 70 - continua Felice
Floris - che ci fa cadere in uno perio-
do buio della nostra storia. La cosa
che mi ha fatto infuriare di più è sta-
to quando, alla mia richiesta di spie-

gazioni sul perché ci stavano seque-
strando, mi è stato risposto che noi
sardi conosciamo molto bene quella
parola. Cioè, siamo ancora al bino-
mio razzista “sardo uguale seque-
stratore”. Ancora non capisco poi di
quale manifestazione stanno parlan-
do: in realtà la nostra delegazione
voleva solo proporre al ministero
dell’Agricoltura la costituzione di
un Coordinamento mediterraneo di
tutti i paesi che praticano la pastori-
zia, come Francia, Italia, Corsica e
Grecia per presentare poi tutti insie-
me le nostre rivendicazioni a Bruxel-
les. Questa sera alle 22,30 (ieri,
ndr) ci imbarcheremmo per tornare
in Sardegna, scortati dalla polizia
come dei criminali. Di fatto, ci han-
no tenuti rinchiusi dentro al porto
senza nessun motivo, impedendoci
di spostarci. E sempre guardati a vi-
sta. Siamo al divieto preventivo di

Foto di Tino Romano-Seapress/Ansa

FRANCESCA ORTALLI

p Civitavecchia Ai duecento allevatori è stato vietato di salire sul treno per raggiungere Roma

p Protesta non autorizzata secondo la polizia. Tafferugli e scontri. Poi il ritorno sull’isola

www.unita.it

Stop al blitz dei pastori sardi
«Trattati come dei criminali»
Volevano protestare sotto il mi-
nistero dell’Agricoltura. Ma a
Roma i 200 pastori sardi
dell’Mps non sono mai arrivati.
Ricacciati indietro dalle forze
dell’ordine. «Non sappiamo co-
me sopravvivere».

Momenti di tensione tra i duecento pastori sardi e le forze dell'ordine al porto di Civitavecchia

CAGLIARI
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Picchiati, allontanati, perfino im-
possibilitati a salire su un treno per
andare a Roma. L’opposizione non
ci sta. E attacca duramente il gover-
no e chi ha dato l’ok alle forze
dell’ordine per il «trattamento» du-
rissimo riservato ai pastori sardi. «I
fatti accaduti al porto di Civitavec-
chia sono inaccettabili anche al di
la' del merito. Non si comprende
per quale ragione sia stato impedito
con la forza ai manifestanti prove-
nienti dalla Sardegna di raggiunge-
re il centro di Roma». Così Stefano
Fassina, responsabile Economia e
Lavoro del Pd. «È questo- prosegue
- l'ennesimo segnale che viene da
un governo inadeguato ad affronta-
re le difficoltà di una crisi economi-
ca e sociale gravissima, che pensa
di mettere a tacere le proteste anzi-
ché trovare le soluzioni adeguate a
risolvere i problemi. In queste con-
dizioni- conclude Fassina- al gover-
no non basterà restringere gli spazi
al dissenso per sopravvivere».

Molto critico anche Emanuele
Fiano, responsabile forum Sicurez-
za del Pd. «I pastori sardi lamenta-
no l'assenza di una possibilità di
confronto con il ministero dell'Agri-
coltura e come tutta risposta otten-
gono l'impiego delle forze dell'ordi-
ne, che di questi tempi hanno ben
altri problemi di cui occuparsi, che
su ordine del Governo gli impedi-
scono di raggiungere Roma per ma-
nifestare la loro protesta. Tutti sap-
piamo che i prossimi mesi saranno
densi di drammatiche questioni so-
ciali dovute alla crisi economica e
alle politiche del governo, pensare
di affrontarle come fa il governo
con l'uso delle forze dell'ordine, ne-
gando il confronto o il diritto a ma-
nifestare il proprio dissenso è non
solo profondamente sbagliato ma
anche - conclude Fiano - molto peri-
coloso». Le reazioni sono dure, co-
me il trattamento riservato ai pasto-
ri: «Gli hanno tolto tutto e dopo og-
gi anche il sacrosanto diritto di ma-
nifestare. È assurdo che oggi i pasto-

ri siano stati bloccati al porto di Ci-
vitavecchia, senza neanche dargli
la possibilità di esprimere il pro-
prio disagio davanti a una crisi del
settore che risente sempre di più
della totale immobilità del gover-
no regionale sardo e di quello na-
zionale», aggiunge Ernesto Carbo-
ne, coordinatore del forum Agri-
coltura del Pd. Che si domanda:
«Perché nessuno si occupa degli al-
levatori sardi? Forse perché non
sono truffatori? Forse perché non
sono lombardi o veneti? Perché
Tremonti e la Lega hanno speso
milioni di soldi pubblici per i fur-
betti delle quote latte e non voglio-
no neanche ascoltare le ragioni
dei pastori sardi?».

Solidarietà ai pastori sardi è sta-
ta espressa da Sel mentre Di Pie-
tro commenta sarcastico: «È una
sorta di Daspo quello che Maroni
vuole applicare ai pastori sardi?
Non si può rispondere con la vio-
lenza ai problemi sociali. Ci chie-
diamo perché il ministro, di fronte
a due vertenze e a due industrie
del latte, applichi due misure di-
verse».❖

esprimere dissenso, un attentato
contro la Costituzione mentre noi di-
fendiamo semplicemente il nostro
lavoro».

LA LEGGE TRUFFA

In realtà il blitz romano era stato
preparato dal Movimento pastori
con molta cura. Dopo gli scontri nel
centro di Cagliari di due mesi fa gli
uomini di Felice Floris si sentivano
sotto l’occhio del ciclone e avevano
optato per un cambio radicale di
strategia. Non più azioni eclatanti
ma blitz sporadici che dessero riso-
nanza alle loro richieste. Che, nel
frattempo, erano state tradite an-
che dalla Regione Sardegna, con la
conseguente rottura dovuta all’ap-
provazione della legge salva-agricol-
tura. È stata ribattezzata dal Movi-
mento legge-truffa proprio perché
nonostante i 147,7 milioni stanziati

in tre anni, non risolve i problemi
ma taglia fuori le aziende più picco-
le. Cappellacci quindi non era più
considerato un interlocutore atten-
dibile. I pastori quindi hanno deciso
di puntare più in alto, a quel mini-
stro Galan che durante i giorni ro-
venti dei disordini cagliaritani ave-
va accusato di «incompetenza» Re-
gione e relativo assessore all’agricol-
tura Andrea Prato. La trasferta ro-
mana del Mps era stata organizzata
in gran segreto. Tuttavia, sembra
che durante la notte di lunedì sia ar-
rivata alla Questura di Civitavec-
chia notizia di un’occupazione da
parte dei pastori dell’autostrada A1
Milano-Napoli svincolo Bufalotta.
Voci sparse non a caso, bisbiglia
qualcuno, per fermare un movimen-
to che forse, un giorno, potrebbe di-
ventare qualcosa di più creando
non pochi malumori.❖

Il comparto agro pastorale

della Sardegna è sul piede di

guerradamesi.GliallevatoridelMo-

vimento pastori sardi (Mps) chiedo-

nocontributiper ilsettore(undemi-

nimisdi 15milaeuroperazienda)ed

unequoprezzoper il latteovi-capri-

no.Laprotestaèrivoltacontro ilGo-

verno ma soprattutto contro la Re-

gione, accusata di non aver mante-

nutogliaccordisiglati il2novembre

scorso a Cagliari. I pastori, insoddi-

sfattidallerispostedellaGiuntaCap-

pellacci, contestano la legge sal-

va-agricoltura - 147,7 milioni in tre

anni - approvata dall'Aula a novem-

breneigiornicaldidellacontestazio-

ne, con le associazioni professionali

dicategoriachesisonospaccatean-

dandoinordinesparso.AlMovimen-

to guidato da Felice Floris non piac-

ciono gli interventi messi in campo

dalla Regione sia per l'eseguità dei

fondi a disposizione che per le mo-

dalità di assegnazione delle risorse-

che lascianolebricioleaipiùpiccoli.

La vertenza

Foto di Tino Romano-Seapress/Ansa

MARCO BENETTI

Un comparto in ginocchio
«Dalla Regione solo bugie»

L’opposizione alla carica:
«Divieto dimanifestare
Ecco il Daspo del governo»

Il Pd duro contro quanto accadu-
to a Civitavecchia. «Al disagio
dei lavoratori si risponde con la
violenza. Due pesi e due misure
sulle quote latte: da una parte la
Sardegna, dall’altra il Veneto».
La solidarietà di Sel e dell’Idv.

ROMA

Duepastori denunciati per resistenza a pubblico ufficiale

Maramotti

P
PARLANDO

DI...

Violata
la Carta

«Aver impeditoaipastori sardidimanifestareèstataunabrutale formadi repressio-
ne preventiva, tipica di questo governo di centrodestra che si esprime con intolleranza
versolaliberamanifestazionedelpensiero.ACivitavecchialaCostituzioneèstataviolatain
diversi principi». Così l'avvocatoNinoMarazzita, avvocato “alfiere” dei diritti civili.
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Foto di Giampaolo Magni/Ansa

«Ridateci nostra figlia. Lasciate che
torni nel suo paese, nella sua casa,
nelle braccia dei suoi cari»: è questo
l’appello lanciato ieri mattina dai
genitori di Yara Gambirasio, nel lo-
ro primo incontro pubblico dalla
scomparsa della figlia, ormai più di
un mese fa. Convinti, come dicono,
che Yara sia viva. Ma insieme alle
loro parole, torna alla mente la fra-
se pronunciata nei giorni scorsi da
uno degli investigatori che coordi-
nano le indagini sulla scomparsa
della ginnasta: «Noi abbiamo ben
seminato, ora aspettiamo un passo
falso da parte di chi si è portato via
Yara». E proprio questa potrebbe es-
sere la chiave per decifrare la trenta-
duesima giornata dalla sparizione
della ragazzina di Brembate Sopra.
Una giornata dominata dall’appel-
lo dei genitori, che finora avevano
sempre rifiutato ogni contatto con
telecamere e giornalisti. Un atto del
tutto contrario al carattere che fino-
ra avevano mostrato e come ieri ha
di nuovo dimostrato Fulvio Gambi-
rasio, leggendo a bassa voce quelle
frasi scritte a stampatello su due fo-
gli di quaderno a quadretti, mentre
con una mano stringeva quella del-
la moglie. E il sospetto è che siano
stati gli stessi inquirenti (convinti,
come ha detto lo stesso padre di
Yara, che si tratti di un sequestro e
che la ragazza sia ancora viva) a
convincere i Gambirasio a farsi
avanti. E mentre l’appello veniva
trasmesso in diretta in tv e su Inter-
net, gli stessi inquirenti stessero
ascoltando le reazioni di qualcuno.
In attesa che facesse il fatidico pas-
so falso.

Dunque, Fulvio e Maura hanno

vinto, ma solo per qualche minuto, la
riservatezza che li aveva portati fino-
ra a fuggire giornalisti e telecamere
per lanciare un appello a chi può ave-
re rapito la figlia. Ma ancora una vol-
ta l’hanno fatto con grande compo-
stezza, sedendosi dietro un tavolo
all’ex centro elioterapico di Bremba-
te Sopra e leggendo un breve comuni-
cato: «Noi siamo una famiglia sempli-
ce - hanno esordito, tenendosi per
mano - siamo un nucleo di persone
che ha basato la propria unità
sull’amore, sul rispetto, sulla sinceri-
tà e sulla solarità nel nostro quieto vi-
vere. Da un mese stiamo ponendo in-
numerevoli domande sul chi, il che
cosa, il come, il quando e il perché ci
sta accadendo tutto ciò. Noi non cer-
chiamo risposte, noi non chiediamo

di sapere, noi non ci assilliamo per ca-
pire, noi non vogliamo puntare il dito
verso qualcuno, noi desideriamo so-
lo immensamente che nostra figlia
faccia ritorno nel sul mondo, nel suo
paese, nella sua casa, nelle braccia
dei suoi cari. Noi imploriamo la pietà
di quelle perone che trattengono
Yara, chiediamo loro - hanno prose-
guito - di rispolverare nella loro co-
scienza un sentimento d'amore; e do-
po averla guardata negli occhi, gli
aprano quella porta o quel cancello
che la separa dalla sua libertà. Noi vi
preghiamo, ridateci nostra figlia, aiu-
tateci a ricomporre il puzzle della no-
stra quotidianità, aiutate a ricostrui-
re la via della nostra normalità. La
gente ci conosce bene, non abbiamo
mai fatto o voluto il male di nessuno,

ci siamo sempre dimostrasti come
una famiglia aperta, trasparente e di-
sponibile verso gli altri». E infine, l’ap-
pello più drammatico: «non meritia-

mo di proseguire la nostra vita senza
il sorriso di Yara».

E proprio ieri Sergio Pascali, Co-
mandante provinciale dei Carabinie-
ri di Milano, ha annunciato di essere
pronto e disponibile ad inviare uomi-
ni da Milano se verranno indirizzate
le ricerche di Yara «in una particolare

VIRGINIA LORI

La speranza

«Ridateci Yara, abbiate pietà»
L’appellodei genitori in tv
Per qualche minuto, la coppia
di Brembate vince la riservatez-
za che finora l’aveva portata a
fuggire giornalisti e telecame-
re, per lanciare un appello a
quelli che potrebbero essere
gli autori di un sequestro.

Fulvio eMaura Gambirasio hanno lanciato l'appello alla stampa tenendosi permano e leggendopoche righe scritte a stampatello

ROMA
attualita@unita.it

p Per la prima volta dalla scomparsa della figlia, i Gambirasio affrontano le telecamere

p Convinti che la ragazzina sia viva, il loro sembra unmessaggio cifrato rivolto a dei rapitori

«Lasciate che nostra
figlia torni nel suo
paese, nella sua casa»
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direzione». Evidentemente un’ipotesi
che sta prendendo forza. «Subito do-
po la scomparsa sono stati inviati 8 uo-
mini da Milano - ha detto Pascali a
margine della conferenza stampa sul
bilancio dell'attività dei carabinieri in
Lombardia nel 2010 - sono militari
del Nucleo investigativo che stanno
collaborando alle indagini e sarò ben
lieto di inviare altri uomini se le inda-
gini indirizzeranno le ricerche in una
particolare direzione».

Intanto, sono già migliaia le perso-
ne che nell'ultimo mese hanno pareci-
pato alle ricerche di Yara Gambirasio.
Un numero che, unito a quello dei
mezzi e delle strutture, dà l'idea dell'
entità delle forze e della generosità
delle istituzioni e dei singoli scesi in
campo nella ricerca della ragazza.❖

È stato sospeso dal posto di lavoro
Francesco Bianco, l'ex Nar assunto
all'Atac, che già era finito al centro
della bufera della Parentopoli che
coinvolge in pieno il sindaco Ale-
manno e che nelle ultime ore è fini-
to nell’occhio del ciclone per gli in-
sulti agli ebrei e agli studenti in pro-
testa contro la Gelmini. Lo ha fatto
sapere ieri pomeriggio la stessa
azienda di trasporti capitolina. Che
nel disperato tentativo di recupera-
re un po’ sul fronte dell’immagine,
annuncia pure un giro di vite
sull’uso di Facebook, attraverso il
quale Bianco aveva diffuso le sue
considerazioni antisemite. Sfottò al
presidente della comunità ebraica
di Roma, Riccardo Pacifici, e alla si-
nistra, da parte dell’ex ultrà della

destra romana, assunto dal sindaco
insieme a Gianluca Ponzio, altro ex
estremista.

«Con riferimento alle notizie re-
centemente apparse sugli organi di
stampa, in merito all’improprio uti-
lizzo dei sistemi informatici azienda-
li per lanciare messaggi dal contenu-
to inaccettabile mediante ‘social
network’ - ha fatto sapere Atac -
l'azienda informa che, ad esito dei
riscontri sin qui emersi, si è provve-
duto a sospendere, con effetto im-
mediato, il dipendente signor Fran-
cesco Bianco, autore del comporta-
mento non conforme, in via cautela-
tiva ed in attesa delle risultanze de-
gli ulteriori accertamenti in corso.
Atac informa, inoltre, che si è conte-
stualmente proceduto alla modifica
delle ‘policy’ aziendali di utilizzo di
internet, limitando ulteriormente le
possibilità di accesso».

È solo l’ultimo capitolo di uno
scandalo che ieri ha visto l’assessore
ai Trasporti del Comune di Roma,
Sergio Marchi, ostentare sicurezza,
di fronte a chi gli chiedeva se non
intendesse dimettersi, visto che tra i
nomi degli assunti in modo non re-
golare ci sarebbero anche persone a
lui vicine. «Sono assolutamente

tranquillo e sereno e non ho mai
pensato di dimettermi perché non
abbiamo risultanze rispetto a que-
sto tipo di indagini», ha detto Mar-
chi, che poi ha dribblato: «Penso
che dobbiamo lavorare per il rilan-
cio dell'azienda che è un obiettivo
importante del 2011 e non possia-
mo avere battute d’arresto né per-
dite di tempo». Ma il Pd non allen-
ta la presa. «L’Assessore Marchi,
uno dei diretti responsabili politi-
ci del caso Parentopoli, parla di ri-
lancio dell’azienda per il 2011:
peccato che la gestione scriteriata
di questi due anni e mezzo da par-
te della giunta Alemanno e dei ver-
tici della società di trasporto pub-
blico romano ha portato l’Atac a
rischio fallimento», dice il capo-
gruppo Pd Roma Capitale, Umber-
to Marroni, che ancora una volta
ribadisce la richiesta di dimissioni

«in quanto pienamente coinvolto
e compromesso in veste di assesso-
re alla mobilità. Peraltro vorrem-
mo sapere se l’amministratore de-
legato di Atac, Basile, ha ancora il
doppio incarico nella veste di Ca-
pogabinetto del Sindaco Aleman-
no».❖

IL LINK

«BOTTI» SEQUESTRATI

I carabinieri del Nas sono en-

trati nell'ospedale di Partini-

co, alle porte di Palermo, per

un’ispezionenell’interonosocomio

dove il 23dicembreèmorta, subito

dopo il parto, una neonata.

Il reparto di Ostetricia era stato

chiuso dall’azienda sanitaria e due

ginecologieun’ostetricasonoinda-

gatiperomicidiocolposo.Alcentro

del controllo anche la gestione, le

procedure, lasituazionedellestrut-

ture e le gare di appalto.

Del resto il quadro di quanto ac-

caduto nel reparto, dove in circa

due anni sono morti sette neonati,

è abbastanza nitida. A tracciarlo

era statauna relazioneconsegnata

dallacommissionedell'AspdiPaler-

mo al direttore generale Salvatore

Cirignotta, secondo cui emerge

che il cesareo doveva essere effet-

tuato molto prima, considerate le

condizioni di salute della mamma,

diabeticae insulino-dipendente:un

ritardo calcolato in almeno otto

ore. Cirignotta ritiene «evidente

una totale assenza di attenzione,

professionalità ed etica, che lascia

spazioadun’imperantesuperficiali-

tà. Bisogna ripensare in maniera

complessiva l’unità operativa sani-

taria».

MARZIO CENCIONI

Non ci saranno funerali pubbli-
ci per le cinque vittime della strage
nella masseria di Filandari (Vibo Va-
lentia). È la decisione presa, per moti-
vi di sicurezza, dal Comitato provin-
ciale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica, convocato dal prefetto di Vibo,
Luisa Latella. L’autore della strage,
Ercole Vangeli, 44 anni, si era conse-

gnato ai carabinieri già lunedì sera.
Poche ore prima una tempesta di col-
pi di pistoli (40 esplosi con due pisto-
le) aveva ucciso Domenico Fontana
(61 anni) e i suoi quattro figli ma-
schi, Pasquale, 37, Pietro, 36, Emi-
lio, 32, e Giovanni, 19. Queste le pa-
role di Ercole Vangeli: «Troppi sopru-
si da parte della famiglia Fontana nei

miei confronti e anche in quelli di
mio padre - ha detto durante la sua
confessione davanti al magistrato Mi-
chele Sirgiovanni - che è stato anche
preso a schiaffi. L’altra sera non ce
l’ho fatta più, ero esasperato. Abbia-
mo subito di tutto: tagli di alberi nei
nostri terreni, invasioni nelle nostre
proprietà». In carcere, in attesa della
convalida del fermo, oltre a Ercole
Vangeli, ci sono Francesco Saverio
Vangeli, 54 anni, pensionato (fratel-
lo di Ercole), Pietro Vangeli, figlio di
Francesco, 23 anni, e Giovanni Maz-
zitello, genero di Francesco, 30 anni,
bracciante agricolo. ❖

MAFIA, 100ANNI DI CARCERE

Oltre un quintale di artifici piro-

tecnici illegali, nascosti in una

siepediviaBorsellino, inunazo-

na periferica di Caserta, sono

stati sequestrati da agenti della

squadra volante della polizia.

Ispezione dei Nas all’ospedale
dove sono morti sette neonati

Partinico

Parentopoli, Atac
sospende l’exNar
che su Facebook
insultava gli ebrei

L’azienda capitolina dei traspor-
ti ha reso noto il provvedimento
per Bianco, «autore del compor-
tamento non conforme», sospe-
so «in via cautelativa ed in attesa
delle risultanze degli ulteriori ac-
certamenti in corso».

ROMA
attualita@unita.it

LA «PARENTOPOLI» DI ALEMANNO

www. unita.it

p Lamisura per l’ex estremista, già al centro dello scandalo assunzioni

p Francesco Bianco sul social network scriveva: «Li colpirei col mortaio»

Filandari, niente funerali
per le vittimedella strage

Condanne a pene comprese

tra i 4e i 28annidi carcere so-

nostateinflittedalgupdiCata-

nia a 8presunti affiliati al clan

Santapaola, accusati di mafia,

arrestati l'8 ottobre del 2009.

P
PARLANDO

DI...

Prete
arrestato

Èagli arresti domiciliari con l’accusadi favoreggiamentodellaprostituzioneeviolen-
za sessuale don Giovanni Usai, il sacerdote responsabile del «Samaritano», la comunità di
Arborea,nell’Oristanese, impegnatanelrecuperodeidetenuti.Alprete,67anni,originariodi
Assolo(Oristano), i carabinieridellacompagniadiOristanohannonotificato ieri l'ordinanza.
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I
n fondo, è il mistero più longe-
vo d’Occidente. Dura da più
di tremila anni. Vedi Napoli e
poi muori? Può darsi. Di cer-
to è lei che non muore mai:

più la butti giù e più si tira su, co-
me nella famosa reclame. Contro
tutto e tutti: governi ladroni e inet-
ti e governanti felloni, una Storia
matrigna, ‘a malasciorta. La città
mondo, dove tutto e il suo esatto
contrario convivono in perfetto
equilibrio sfidando quotidiana-
mente le leggi della fisica e miliar-
di di certezze convenzionali, spro-
fonda nella monnezza ma festeg-
gia tre nuovi milionari. Settanta-
sette milioni e trecentomila euro:
due sei al Superenalotto da 36 mi-
lioni ciascuno e un 10 e Lotto da
cinque milioni e 300 mila euro, pri-
ma vincita di sempre. Settantaset-
te virgola tre, che nella Smorfia, a
voler essere pignoli, sta tra ‘e riavu-
le (i diavoli, 77) e ‘a bella guaglio-
na (la bella ragazza, 78): don Pep-
pino Marotta buonanima chissà co-
me ci avrebbe ricamato sopra. Nel-
la patria dell’esagerazione, ‘a scior-
ta stavolta ha voluto fare gli straor-
dinari, guidando la manina di

Maurizio Galassi, tabaccaio di cor-
so Vittorio Emanuele: è bastata
una spintarella e, oplà, la stessa
schedina prestampata è stata gio-
cata due volte e due volte messa in
vendita a due scommettitori diver-
si. “Vincite regolari” si è affrettata
a chiarire la società che gestisce le
giocate, continuamente evocata a
Napoli, fin dai tempi eroici del To-
tocalcio, per spiegare arricchimen-
ti improvvisi e repentini passaggi
di status sociale: “Ha vinciut’a Si-
salla”. Precisazione quanto mai op-
portuna, sulla città stordita e incre-
dula per tutta questa fortuna si era-
no già abbattuti i primi sospetti di
presunte combine: hai visto mai
che c’è lo zampino della camorra?
Vincite regolari registrate nella zo-
na cerniera tra la Napoli dei bassi,
del reticolo di vicoli bui e intasati

Baciata dalla sorte

UnBabbo Natale ammiccante su un cartellone che svetta tra i rifiuti sembra quasi complimentarsi con i vincitori del Superenalotto

Il racconto

MASSIMILIANO AMATO

La stessa schedina
prestampata venduta
e giocata due volte

Lamano fortunata

Quella del tabaccaio
di corso Vittorio
Emanuele

Fortunatama per gioco
SuNapoli cascate
di soldi e immondizia
In due giorni nel capoluogo sono stati vinti quasi 77milioni di euro grazie a
Superenalotto e “10 e Lotto”. Quasi una beffa per una città che damesi
vive una quotidianità fatta di disagi legati al mancato smaltimento dei rifiuti

massimilianoamato@gmail.com
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di monnezza dei Quartieri Spagnoli
e la città borghese del Vomero, pur
essa travolta dall’emergenza spazza-
tura che, come guidata da un’invisi-
bile regia, ha già riequilibrato tutti i
rapporti tra le varie anime della me-
tropoli. Il novecentesco corso dedi-
cato all’odiatissimo re piemontese,
con la sua cerchia di palazzotti um-
bertini e le sue piazze sospese sul
golfo, l'originaria Tangenziale citta-
dina, prima che le colate di cemento
devastassero la collina. Area di con-
fine, che rende la caccia ai superfor-
tunati oltremodo difficoltosa: po-
trebbero essere saliti dai Quartieri,
ma non è escluso che si tratti di gen-
te del rione, media borghesia.

Vincite regolari. Come quella
messa a segno, meno di 12 ore dopo
la stangata al Superenalotto, al 10 e
lotto. È la più alta di tutti i tempi nel
gioco che donna Matilde Serao defi-
niva «il grande sogno» e «l’acquavi-

te di Napoli»: «Il popolo napoleta-
no, che è sobrio, non si corrompe
per l’acquavite, non muore di ‘deli-
rium tremens’; esso si corrompe e
muore pel lotto». Appunto. Il lotto:
l’alea elevata alla massima potenza
per la quale Napoli impazzisce da
più di un secolo e mezzo. L’azzardo
di Stato cui una coscienza collettiva
attraversata dall’inconsapevole pul-
sione di riprendersi per altre strade
ciò che ogni giorno le viene negato,
si aggrappa con disperazione. Tre
volte a settimana, novanta numeri
da combinare. Talvolta funziona.

Napoli rifiutata (in tutti i sensi),
Napoli fortunata. È l’ennesima bot-
ta di vita della metropoli agoniz-
zante sotto cumuli di monnezza:
ieri 1450 tonnellate non raccolte,
con il Comune che accusa la Regio-
ne di inadempienza, la Regione
che se la prende con la municipaliz-
zata addetta alla raccolta, il gover-
no che convoca l’ennesimo, proba-
bilmente inutile, vertice chiaman-
do intorno a un tavolo tutti gli atto-
ri istituzionali. Appuntamento og-
gi pomeriggio a Palazzo Chigi: dal-
la trincea del disonore e della ver-
gogna scende Silvio B., che ha dele-
gato il fedelissimo Gianni Letta. E
torna in campo anche la Protezio-
ne Civile, con la new entry Gabriel-
li che ha raccolto il testimone diret-
tamente dalle mani di Guido Berto-
laso: uno che da queste parti ricor-
dano solo per la lunghissima teo-
ria di fallimenti collezionati. Due
volte commissario straordinario
all’emergenza, due volte costretto
a ignominiose ritirate. La città che
ha digerito re e vicerè, rivoluziona-
ri e restauratori, governanti prag-
matici fino al cinismo e velleitari
sognatori, che ha venerato Mara-
dona più di San Gennaro perché lo
vedeva (a ragione) tanto simile a
se stessa e adesso si scioglie davan-
ti a ogni zampata di un bomber
con la faccia da indio che si fa il
segno della croce e recita la Bibbia
dopo un gol, aspetta un segnale,
uno solo, da sedici anni. Se conti-
nuerà a non arrivare, pazienza:
l’antica corazza del fatalismo, che
oscilla tra la fede nel Patrono e gli
aruspici pagani del munaciello
che porta i numeri buoni, la proteg-
gerà anche in questo gelido inver-
no di monnezza in cui rischia il tra-
collo definitivo ogni giorno. La pe-
ste, ‘o Vesuvio, il colera, il terremo-
to, la monnezza: datele un’emer-
genza da affrontare e Napoli si con-
fermerà il più grande e longevo mi-
stero d’Occidente. Più la butti giù,
più si tira su. Va così da tre millen-
ni, ormai.❖

Antonio Polito lascia per la seconda
volta la guida del Riformista, il quoti-
diano da lui fondato nel 2002. Se
n’era già andato nel 2006, per lan-
ciarsi nell’avventura parlamentare
con la Margherita. Poi nel 2008 il ri-
torno all’antico amore, con un pro-
getto ambizioso: la trasformazione
del foglio arancione in un giornale
più generalista, con una foliazione
molto più ampia e l’obiettivo di allar-
gare la platea dei lettori. Dopo quasi
tre anni però quel progetto è fallito:
le copie in edicola sono circa 3mila, i
giornalisti che erano stati assunti
con contratti a termine per il rilancio
sono rimasti a casa, le pagine si sono
nuovamente ridotte e soprattutto si
è rotto il rapporto di fiducia con l’edi-
tore Angelucci, che molto aveva in-
vestito e rischiato nel progetto.

La notizia delle dimissioni non è
arrivata come un fulmine a ciel sere-
no nella redazione che da tempo si è
trasferita al piano terra di Botteghe
Oscure, nei locali di proprietà degli
Angelucci. La mossa servirebbe a fa-
vorire la vendita del quotidiano a un
gruppo guidato da Emanuele Maca-
luso. L’ottantenne ex dirigente del
Pci, che con il suo «Le nuove ragioni
del Socialismo» garantisce da anni il
finanziamento pubblico al quotidia-
no, sarebbe pronto a rilevare la testa-
ta, insieme a dei soci per ora

“coperti”. Ma una delle condizioni
poste da Macaluso, raccontano, ol-
tre al ripianamento dei debiti, è an-
che il cambio alla direzione. Di qui la
scelta di Polito, di cui è ignota per
ora la destinazione futura. C’è chi
parla di un «periodo sabbatico», chi
di un nuovo ruolo nell’area politi-
co-culturale del nascente Terzo po-
lo. Il direttore per ora non parla, do-
mani in un editoriale spiegherà ai let-
tori i motivi della sua scelta.

Certo è che la trattativa tra Maca-
luso e Angelucci per ora è congelata,
in attesa della pronuncia
dell’Agcom di metà febbraio, che do-
vrà chiarire se i contributi pubblici
(circa 2,5 milioni l’anno) per il 2008
e il 2009 saranno o meno erogati.
L’Agcom infatti (sollecitata dal di-
partimento per l’Informazione e
l’editoria della presidenza del Consi-
glio) contesta un collegamento so-
cietario di fatto tra le due case editri-
ci di Libero e del Riformista, che fan-

no capo entrambe alla famiglia An-
gelucci, che sarebbe lesivo della con-
correnza. Ma al Riformista confida-
no che, visti i target differenziati dei
due giornali, l’Agcom possa alla fine
assegnare le due annualità dei finan-
ziamenti al quotidiano. In caso nega-
tivo, sarebbe la Tosinvest a caricarsi
i debiti, per poi vendere la testata.
Mistero su chi firmerà il giornale da
gennaio. Ma in redazione si tira un
sospiro di sollievo: «La sospensione
delle pubblicazioni è stata esclu-
sa».❖

PINO STOPPON

La trincea della vergogna
Oggi a Palazzo Chigi
il nuovo tavolo
sui rifiuti

Nomi noti
Aspettando l’Agcom

politica@unita.it

P

Tra le 1450 tonnellate
di spazzatura non
raccolte, torna Gabrielli

L’organo si dovrà
pronunciare sui
finanziamenti pubblici

La seconda volta di Polito:
addio al Riformista
il quotidiano che inventò

La mossa servirebbe a favorire
la vendita del quotidiano edito
dagli Angelucci al gruppo di Ma-
caluso. L’ex dirigente del Pci da
anni garantisce il finanziamento
pubblico al giornale di via delle
Botteghe Oscure.

ROMA

PARLANDO

DI...

Scampia, raid
al cantiere

Racket in azione in uncantiere della Curia situato al rioneDonGuanella, a Scampia,
quartiere aNord di Napoli. Nel cantiere dove è in costruzioneunanuova chiesa, la scorsa
nottesonostatedanneggiatedueescavatrici, trecontaineradibitiaufficiematerialeedile.
Il sindaco RosaRusso Iervolino l’ha definito «un raid che indigna profondamente».
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I
n un solo colpo un mediocre ma virulento go-
verno sta per chiudere quasi cento testate
dell’era analogica, tuttavia presenti anche onli-
ne. Il rischio è che il sistema dei media, che as-

somiglia a un corpo umano, venga privato di parti
essenziali. Il riferimento è al taglio chirurgico, che
parrebbe contenuto nel testo del decreto "millepro-
roghe", del fondo per l’editoria. Gravissimo e grotte-
sco insieme: il 21 dicembre la Gazzetta Ufficiale
pubblicava il testo approvato dal Parlamento della
manovra finanziaria che aggiungeva 100 milioni di
euro al residuo di 86 ml del fondo medesimo; il
giorno dopo il decreto ne amputava la metà. Nella
stagione che inneggia al mercato, quest’ultimo non
vale più per le attività editoriali distanti dai grandi
gruppi (cooperative, testate non profit, giornali po-
litici, fogli locali). Come si fa a chiudere un bilancio
alla fine dell’anno con decisive risorse che come
uno Yedi balzano da una parte all’altra? Quale pur

sagace amministratore può presentarsi in simile con-
dizioni a chiedere un prestito a una banca? Come è
triste il capitalismo, parafrasando Aznavour.

In verità, dietro il bisturi c’è una regia politica.
Non sarà un caso se dall’inizio della legislatura, che
ha segnato la fase più acre del berlusconismo, l’inte-
ro universo della conoscenza è stato trattato come
una macelleria messicana. Scuola, università, ricer-
ca, cultura e spettacolo, beni culturali messi sotto la

ghigliottina. La logica è tristemente chiara: ridurre
al silenzio territori considerati infedeli, non omolo-
gati alla deriva pantelevisiva. Così come è accaduto
alla libertà di informazione, sotto il bavaglio di regi-
me. Si vuole ridurre nella sua forza sostanziale la
stessa possibilità di opposizione, che si basa sul di-
ritto al sapere e alla comunicazione. La Costituzio-
ne della Repubblica viene ancora una volta straccia-
ta.

E non si dica che c’è la crisi economica.

Certo che c’è, ma in tutti gli altri paesi proprio l’inve-
stimento nei beni immateriali è stato giustamente
valorizzato per la sua funzione anticiclica. Ma in
Italia la crisi - Mirafiori docet - è l’occasione per un
regolamento dei conti sociali, per togliere di mezzo
le soggettività meno inclini alla resa o al compro-
messo. È esagerato pensarla così? Magari fosse. Nel
caso in questione, materialmente e simbolicamen-
te rilevantissimo, la lieta notizia potrebbe scaturire
dalla lettura del testo definitivo del decreto. Con la
correzione del testo fin qui conosciuto. Tra l’altro,
con buona pace della Federazione degli editori, per-
ché il taglio è avvenuto sul fondo di finanziamento
diretto e non sul credito di imposta per la carta utile
soprattutto ai gruppi più grandi e per di più virtua-
le, mancando persino l’apposito regolamento attua-
tivo? E per trovare la copertura doverosa del 5 per
mille, sciaguratamente rimosso dall’attuale mag-
gioranza, non ci sono forse altre strade nell’immen-
so universo del bilancio pubblico? Mi faccia il piace-
re, avrebbe detto Totò.

L’allarme è rosso. Le 100 testate in gioco portano
con sé il lavoro o il non lavoro di 4000 persone. Per
non dire dei tagli dei contributi postali, già in atto.
E per dire, invece, dell’altro capitolo, quello che ri-
guarda le emittenti locali, tartassate da un paranoi-
co passaggio alla tecnica digitale e da una diminu-
zione del loro fondo di ben 45 milioni di euro. Cer-
to, pure radio e televisioni locali non sono del tutto
controllabili e quindi possono - tale è la demenza
dell’attacco ossessivo in atto - essere buttate fuori
pista. In ogni caso, l’opposizione parlamentare si
mobiliterà duramente e conforta l’immediata rea-
zione del Comitato per la libertà di informazione,
di Articolo 21, di Mediacoop e di tante testate. Insie-
me all’impegno dei comitati di redazione e della
Federazione della stampa. Un pensiero malizioso
accompagna la riflessione: oltre alle storiche espres-
sioni del mondo progressista e di sinistra, nel miri-
no ci sono anche l’Avvenire e il Secolo d’Italia. Un
brivido nella schiena: chi si oppone la paga.❖

Allarme rosso

Cento le testate che sarebbero
colpite dalla nuova sforbiciata
In gioco il lavoro, o la prospettiva
di perderlo, per circa quattromila
persone impiegate nel settore

Chi dissente paga: sull’editoria
la vendetta delmilleproroghe
I tagli alle risorse per le attività lontane dai grandi gruppi, quelle di quotidiani politici ed emittenti locali
Lamanovra grottesca: la finanziaria aggiungeva 100milioni al fondo, il decreto ne amputa lametà

L’ANALISI Vincenzo Vita
SENATORE PD
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L
a tragedia degli eritrei da
mesi in ostaggio dei pre-
doni nel Sinai chiama in
causa l’Europa e, in essa,
l’Italia. E non solo per ra-

gioni etiche, morali. Ma per scelte po-
litiche. «L’aumento del numero degli
arrivi in Israele di eritrei, sudanesi,
somali, etiopi...potrebbe essere colle-
gato alla chiusura della direttrice tra
la Libia e l’Italia, poiché oggi di fatto
per i richiedenti asilo non esistono
vie legali di accesso in Europa». A so-
stenerlo è Laura Boldrini, portavoce
in Italia dell’Alto Commissariato del-
le Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr). L’intervista concessa a l’Uni-
tà è anche l’occasione per tracciare
un bilancio dell’anno che si sta per
chiudere: il 2010 nel mondo e in Ita-
lia visto da chi è impegnato quotidia-
namente dalla parte dei più indifesi.
L’Unità ha dato conto del rapporto

shock dei medici israeliani di Physi-

cians for Human Rights Israel (Phr)

che hanno in cura i sopravvissuti alla

traversatadel Sinai.Qual è inmerito la

sua valutazione?

«L’organizzazione Phr è un’organiz-
zazione seria, con cui l’Alto commis-
sariato delle Nazioni Unite per i rifu-

giati lavora in Israele. Il loro rappor-
to è assolutamente attendibile e dà
conto del dramma di queste perso-
ne. Il nostro ufficio in Israele ha nota-
to come ci sia stato nell’ultimo anno
un aumento delle persone che attra-
versano il confine dall’Egitto. Si è
passati da circa 600-700 persone al
mese lo scorso anno a oltre 1.000 per-
sone al mese nel 2010. Eritrei e suda-
nesi ottengono una forma di prote-
zione temporanea attraverso il rila-
scio di un visto di 3 mesi rinnovabile.
Molti di loro vivono nelle periferie
delle città israeliane, non hanno un
permesso di lavoro e quando posso-
no lavorano al nero».
Eritrei, sudanesi, etiopi, somali...Una

umanità sofferente prova adattraver-

sare ildeserto, finendoinbaliadi traffi-

cantisenzascrupoli,perché,sostengo-

no in molti, la «fortezza Europa» ha

chiuso loro la porta in faccia. A comin-

ciare dall’Italia.

«L’aumento del numero degli arrivi
in Israele registrato nell’ultimo anno
potrebbe essere collegato alla chiusu-

Il rapporto shock

«Quello deimedici
israeliani è uno studio
attendibile. La situazione
è drammatica anche
per chi trova rifugio»

«La tragedia degli eritrei
colpa dell’Europa
diventata una fortezza

Foto di Nir Elias/Reuters

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

www.unita.it

Intervista a Laura Boldrini

La portavoceOnu: «Per chi chiede asilo non esistono più vie legali
di accesso nei Paesi Ue. È stata chiusa anche la direttrice Libia-Italia
Questo è il risultato del patto sui respingimenti tra Berlusconi e Gheddafi»

Un immigrato africano arrivato in Israele. Permolti rifugiati la rotta del Sinai è un inferno

udegiovannangeli@unita.it
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ra della direttrice tra la Libia e l’Ita-
lia, poiché oggi di fatto per un richie-
dente asilo non esistono vie legali di
accesso in Europa. Questo offre ai
trafficanti la possibilità di fare dei fio-
renti affari sulla pelle delle persone
più vulnerabili».
Per restare alla Libia. A che punto è la
trattativa per la riapertura dell’ufficio
dell’Unhcr a Tripoli?
«La situazione non è sbloccata, ci so-
no ancora negoziati in corso. Questo
fa sì che l’ufficio non possa più acqui-
sire nuove domande di asilo, mentre
può continuare a occuparsi di casi
già registrati».
La richiestasul tavolononèsolo la ria-
pertura formale dell’ufficio di Tripoli
ma anche la possibilità di svolgere ap-
pieno funzioni di monitoraggio pro-
priedell’Unhcr.C’èchisostienecheno-
nostante quanto promesso da Ghed-
dafi a Berlusconi, in Libia continuano
adoperareapienoregimei lager incui
vengono transitati imigranti africani...
«Noi non abbiamo modo di verifica-
re questo tipo di informazioni. Non
sappiamo quale sia il numero di cen-
tri di permanenza, né quante perso-
ne vi siano trattenute. Alcuni immi-
grati sono trasferiti da una prigione
all’altra senza che si possa sapere che
fine facciano. In passato abbiamo
raccolto le testimonianze di persone
che avrebbero subito violenze e ag-
gressioni, e che hanno vissuto in con-
dizioni orribili».
Il che la dice lunga sulle promesse del
Colonnello...Siamoalla finedel 2010. È
tempo di bilanci. Cosa è stato il 2010
visto dall’Unhcr?
«Intanto bisogna distinguere tra la si-
tuazione globale e quella italiana. A
livello globale il 2010 è stato segnato
da alcuni eventi molto drammatici
che hanno causato ingenti sposta-
menti di popolazioni, come è avvenu-
to a gennaio con il terremoto di Haiti
che ha anche determinato
1.500.000 di senza tetto. Nel corso
dell’anno si è verificato un deteriora-

mento della già grave situazione in
Somalia che ha portato alla fuga di
centinaia di migliaia di persone. A
giugno va ricordata la crisi in Kirghi-
zistan che ha costretto 75mila rifu-
giati a riparare in Uzbekistan. In ago-
sto le alluvioni in Pakistan con altre
2 milioni di persone colpite. A no-
vembre ci sono stati gli scontri in Bir-
mania esplosi subito dopo le elezio-
ni, costringendo 15mila rifugiati a ri-
parare in Thailandia. A dicembre la
drammatica vicenda degli eritrei
ostaggi nel Sinai e l’instabilità post
elettorale in Costa D’Avorio con
14mila rifugiati in Liberia. Un qua-
dro molto complesso che dimostra
come nel pianeta la gente sia ancora
costretta a fuggire sia a causa di con-
flitti che di eventi naturali».
E sul versante italiano?
«In Italia l’anno si è aperto al negati-
vo con la vicenda di Rosarno, in cui
abbiamo assistito all’esplosione del-
la violenza ai danni dei lavoratori sta-
gionali, in particolare quelli africani:
tra questi c’erano anche rifugiati e
persone con protezione internazio-
nale. Nel 2010 c’è stata una ulteriore
diminuzione delle domande di asilo
rispetto al 2009, anno in cui erano
già dimezzate rispetto al 2008...».
AncheinaltriPaesieuropeinel2009si
è avvertita una diminuzione delle do-
mande di asilo?

«Non ovunque. In Francia e Germa-
nia, ad esempio, nel 2009 le doman-
de d’asilo sono aumentate nonostan-
te una politica severa nei confronti
dell’immigrazione irregolare».
Per tornare all’Italia.Qual è la situazio-
ne nel 2010?
«Nel 2010 le domande di asilo saran-
no meno di 10mila, nonostante nei
Paesi di origine dei rifugiati si conti-
nui a fuggire da guerre e violenze.
Questa progressiva riduzione è sicu-
ramente collegata alla politica dei re-
spingimenti indiscriminati in alto
mare; una politica che mette seria-
mente in discussione la fruibilità del
diritto di asilo in Italia. Inoltre c’è un
altro aspetto da evidenziare: un in-
cremento dei problemi legati all’inte-
grazione di coloro che hanno prote-
zione internazionale. Molti di loro vi-
vono in condizioni di degrado, senza
la possibilità reale di rifarsi una vita
in pace e in sicurezza. In questo mo-
do si svuota il senso stesso della pro-
tezione internazionale».❖

Domande di asilo

LAURABOLDRINI

Il Muro dell’indifferenza comincia a
incrinarsi. Undici organizzazioni egi-
ziane per i diritti umani hanno
espresso ieri la loro indignazione per
il silenzio del governo in merito alla
vicenda degli ostaggi africani detenu-
ti nel Sinai da trafficanti che li sotto-
pongono a torture e violenze per otte-
nere un riscatto di migliaia di dollari,
e hanno lanciato un appello affinché
intervenga immediatamente per sal-
varli. In un comunicato, le Ong fan-
no sapere di aver contattato uno de-
gli ostaggi eritrei che ha affermato di
essere, insieme ad altri 15, detenuto
da un gruppo di beduini in container
di metallo per non aver pagato la
somma pretesa (tra i 3000 e gli 8000
dollari a testa). «L'ostaggio ha ag-
giunto che i rapitori gli forniscono
due pezzi di pane e acqua salata e
che cambiano continuamente il luo-
go di detenzione in diversi luoghi del
Sinai, dove centinaia di migranti afri-
cani (eritrei, etiopi, sudanesi e soma-
li) vengono torturati da oltre sei me-
si», aggiunge il comunicato. «Mentre
si moltiplicano i resoconti delle atro-
cità subite dagli ostaggi, il governo
egiziano rifiuta ancora di riconosce-
re queste informazioni e di prendere
le misure necessarie per arrivare a
queste persone e salvarle», afferma-
no le Ong.

ODISSEACONTINUA

Sono ancora 300 gli eritrei, partiti
dal loro Paese per un viaggio pagato
a caro prezzo e pericoloso verso
Israele - meta privilegiata dopo che
le rotte dell'immigrazione dalle co-
ste libiche sono state interrotte -, ma
che da oltre due mesi si ritrovano nel-
le mani di predoni senza scrupoli che
pretendono, a suon di violenze, stu-
pri e torture, il pagamento di mi-
gliaia di dollari per lasciarli andare.
Fonti della polizia egiziana hanno ri-
ferito all’Ansa di aver ricevuto l'ordi-
ne di non sparare e di arrestare i mi-
granti che vengono rilasciati dopo
pagamento del riscatto - che l'Egitto
accusa di immigrazione clandestina

- per poi interrogarli nel tentativo
di carpire maggiori informazioni.
Così è stato per i 27 africani (eri-
trei, etiopi e sudanesi) rilasciati nei
giorni scorsi dai beduini: arrestati
dalla polizia egiziana, gli immigra-
ti sono poi stati consegnati alle loro
rispettive ambasciate al Cairo. «È
imminente la loro deportazione
nei Paesi d’origine, dai quali questi
profughi sono fuggiti per crisi uma-
nitarie, persecuzioni e genocidi»,
denunciano Roberto Malini, Mat-
teo Pegoraro e Dario Picciau,
co-presidenti dell’organizzazione
umanitaria EveryOne, che segue
sin dall’inizio l’intera vicenda degli
oltre 250 profughi ostaggio dei traf-
ficanti di esseri umani nel Sinai.
«Questi innocenti, per fuggire da
Etiopia ed Eritrea, hanno affronta-
to un estenuante viaggio nel deser-
to, toccando anche i confini libici,
venendo ripetutamente respinti. Al-
la fine sono approdati in territorio
egiziano e sono stati consegnati ai
trafficanti beduini Rashaida collusi
con Hamas e con la Muslim Brothe-
rhood, che li hanno sottoposti a
spietate estorsioni e tremendi abu-
si, tra cui stupri e torture. Deportar-
li nei rispettivi Paesi di origine - de-
nuncia EveryOne - vorrebbe dire
ammazzarli, istituzionalizzando
una persecuzione e rendendo vano
ogni loro sforzo di sopravvivenza
in tutto questo tempo».❖

P
PARLANDO

DI...

Israele
e Hamas

49ANNI

Portavoce italiana dell’Alto
Commissariato per i rifugiati

U.D.G.

«Nel 2010 in Italia saranno
menodi 10mila
Manei Paesi di origine dei
rifugiati si continua a fuggire
da guerre e violenze»

PORTAVOCEDELL’UNHCR IN ITALIA

Chi è Appello di 11 Ong egiziane:
«Basta silenzio suimigranti
Il governodeve salvarli»

Il muro dell’indifferenza comin-
cia a incrinarsi. Undici Ong egizia-
ne hanno chiesto al governo di
rompere ogni indugio e interveni-
re per liberare gli oltre 250 eritrei
in ostaggio dei predoni. Anche in
Israele cresce l’attenzione.

Roma

Dalpozzosenzafondodeimes-
saggi riservati dei diplomatici ameri-
cani rivelati da Wikileaks ieri sono
emerse nuove accuse al presidente
afghano.HamidKarzaièdescrittonel-
le note diplomatiche come dedito a
far scarcerare pericolosi trafficanti di
droga e combattenti talebani nono-
stanteimonitidelPaeseallaguidadel-
la comunità internazionale impegna-
ta a stabilizzare l’Afghanistan.

Già all’inizio del mese erano stati
diffusicablochedescrivevanoHamid
Karzaicomeun«paranoico»dalla lin-
guabiforcutaevistocome«unperico-
lo» dagli stessi ministri che lavorano
per lui.

I cablo Usa su Karzai:
«Il presidente libera
i narco-trafficanti»

WIKILEAKS

Un deputato del movimento integralista islamico Hamas, Mohammed al-Til, è stato
arrestato ieri all’alba dall’esercito israeliano nella sua abitazione nei pressi di Hebron, in Ci-
sgiordania.Fontipalestinesihannoprecisatocheal-Tilerastatoscarceratounannofadopo
3 anni di detenzione. È il quarto parlamentare di Hamas arrestato nelle ultime settimane.
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Era rimasta sola, unici guardaspal-
le un quadro di Nostra Signora di
Guadalupe appeso in ufficio accan-
to alla scrivania e un fucile automa-
tico AR15 sempre a portata di ma-
no. Irma Erika Gándara Archuleta
era l’ultimo poliziotto di Guadalu-

pe, paese di 9000 anime, cinque chi-
lometri dal confine con gli Stati Uni-
ti, una sessantina dalla famigerata
Ciudad Juarez: un puntino sulla car-
ta sulla rotta del narcotraffico e de-
gli affari sporchi che corrono da una
parte all’altra della frontiera messi-
cana. Da giovedì scorso a Guadalu-
pe non c’è più nessuno a rappresen-
tare l’autorità dello Stato. Dieci uo-
mini armati hanno fatto irruzione in
casa di Erika alle 6 del mattino e
l’hanno portata via, lasciandosi die-
tro l’edificio e due auto in fiamme.

Da allora nessuna notizia di que-
sta ragazzona, vissuta da sempre
qui, abituata a farsi vedere in giro
con una calibro 9 in mano, un giub-

botto antiproiettile sulla felpa e una
faccia da adolescente. Era arrivata
in polizia nel giugno 2009, assunta
come operatrice radio. La stessa set-
timana era stato ucciso uno dei suoi

colleghi. Altri sette, tutti uomini,
hanno finito per lasciar perdere, la
gran parte nel giugno scorso, dopo
che anche il sindaco era stato assas-
sinato. Lei no, era rimasta al suo po-

sto. «A Guadalupe - aveva detto
qualche mese fa in un’intervista
all’El Paso Times - la legge sono io».

Non è un posto facile Guadalupe,
neanche con un mitra al fianco. Di
gente disposta a rischiare la pelle
per una divisa e la paga da 5000 eu-
ro l’anno non ce n’è più. Due anni fa
nella piazza del paese sono state la-
sciate tre teste in un contenitore del
ghiaccio. Una di queste appartene-
va al comandante della polizia. Di-
versi consiglieri comunali sono stati
assassinati. L’autorità pubblica non
è che un’ombra. Nessuno ha preso il
posto degli agenti che se ne sono an-
dati. Non c’è ancora nessun rappor-
to ufficiale sul rapimento di Erika. Il

MARINA MASTROLUCA

La ragazza in prima linea
con il mitra e la calibro 9

Foto di Alejandro Bringas/Ansa-Epa

Soldati aGuadalupe dopo il sequestro di ErikaGàndara

Il rapimento

Irma Erika Gándara Archuleta,

28 anni, dal giugno scorso era l’unica

funzionariadipolizia inforzaaGuada-

lupe,vicinoalconfinecongliStatiUni-

ti e a Ciudad Juarez, terra dei narcos.

Aveva preso servizio un anno prima,

comeoperatrice radio.Appenapochi

giornidopounsuocollegaèstatouc-

cisoeglialtrisettehannoabbandona-

to dopo l’assassinio del sindaco del

paese. Girava sempre armata con

una calibro 9 e unmitra.

Chi è

pDa sola A 28 anni Erika Gàndara era rimasta l’unica agente nel paese vicino a Ciudad Juarez

p Guerra in Messico In 4 anni oltre 30.000morti nel braccio di ferro con i cartelli della droga

La leggedei narcos aGuadalupe
Sequestrata l’ultimapoliziotta

Rapita l’ultima poliziotta di
Guadalupe, vicino a Ciudad
Juarez, sulla rotta dei cartelli
del narcotraffico. Erika Gànda-
ra, 28 anni, era rimasta sola do-
po che i suoi 8 colleghi erano
stati uccisi o si erano dimessi.

mmastroluca@unita.it

È stata presa in casa
da una decina
di uomini armati
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portavoce dello Stato di Chihuahua
si è limitato a confermare la notizia,
mentre tutte le autorità comunali so-
no andate in vacanza per 14 giorni,
approfittando del periodo natalizio.
Tutti gli uffici pubblici sono stati
chiusi, il sindaco si è guardato bene
dal mostrarsi in giro, la gente se ne
lamenta anche perché l’unico spor-
tello bancomat del paese si trova
all’interno del municipio: è come se
lo Stato fosse evaporato, i cittadini
lasciati da soli nelle strade più deser-
te del solito pattugliate da un mani-
polo di soldati. «Ad Erika è mancato
il sostegno, da tempo tutti sapevano
che sono paesi senza legge ma a nes-
suno importa della vita di questa ra-
gazza».

DONNE IN TRINCEA

In vacanza è andata anche Marisol
Valles, la studentessa di criminolo-
gia che dall’ottobre scorso - in as-
senza di altri - guida la polizia del
vicino villaggio di Praxedis. La sua
decisione aveva fatto notizia, a suo
tempo, perché Marisol ha appena
vent’anni, un figlio piccolo, e non
ha mai preso in mano un’arma da
fuoco. Nel suo commissariato lavo-

rano dodici donne e due uomini,
quasi nessuno è armato. Ci sarebbe
da chiedersi come mai sono le don-
ne a farsi avanti dove gli uomini de-
cidono che non vale più la pena di
rischiare. Marisol Valles dice di far-
lo per suo figlio e spera di creare
più sicurezza con una maggiore at-
tenzione alle politiche sociali.

Erika no, non la pensava così.
«Le sue idee hanno più a che fare
con i valori della famiglia, con i pro-
grammi sociali - aveva detto di Ma-
risol -. Il nostro lavoro è la sicurez-
za pubblica. E comincia là fuori».
Fuori, in strada, dove la guerra dei
narcos ha fatto oltre 30.000 morti
in quattro anni. Fuori, alla periferia
di Ciudad Juarez, dove le donne so-
no merce da fare a pezzi e dove
ogni anno si consumano, su una po-
polazione pari all’1%, il 20% degli
omicidi del Messico, 13 solo nel
giorno di Natale. Da quando Erika
è stata rapita a Guadalupe ci sono
stati due uomini assassinati, è stata
incendiata la casa di una funziona-
ria pubblica rapita insieme alla ni-
pote di 17 anni.❖

Foto Ansa-Epa

Una carneficina peggiore di quello
che sembrava nei giorni scorsi. Sa-
rebbero 92 le vittime degli attentati
e degli scontri tra musulmani e cri-
stiani, avvenuti in Nigeria alla vigi-
lia di Natale. Il bilancio è stato diffu-
so dall’Agenzia per la gestione delle
emergenze nazionali, Nema, secon-
do la quale si contano anche 189
persone ferite ricoverate negli ospe-
dali. Oltre alla carneficina di Jos,
nella Nigeria centrale - 86 i morti

contati nella cittadina - ci sono state
altre sei vittime a Maiduguri, la prin-
cipale città dello Stato nigeriano di
Borno, nel nord est del Paese, dove
un gruppo islamico fondamentali-
sta ha dato fuoco ad alcune chiese.

Le violenze sono state rivendica-
te da un gruppo considerato vicino
ai «Boko Haram», i cosiddetti tale-
bani nigeriani. Secondo quanto rife-
risce il sito informativo «Islamme-
mo.cc», il gruppo denominato «Gen-
te della Sunna, della Dawa e del
Jihad» si attribuisce la paternità de-
gli attacchi, che sarebbero stati com-
piuti utilizzando anche bombe ed
esplosivi. Nel messaggio il «Popolo
devoto agli insegnamenti del Profe-
ta per la propagazione del Jihad»
promette nuovi attentati. «Popoli
del mondo sappiate che gli attacchi
di Suldaniyya (Jos) e Borno sono

stati compiuti da noi, sotto la gui-
da di Abu Mohammed Abubakar
bin Muhammad Shekau, che Al-
lah lo protegga». «Questo è solo
l’inizio - si legge ancora nel mes-
saggio - è la nostra vendetta per i
crimini commessi contro i musul-
mani in quelle zone e nel paese in
genere. Per questo continueremo
ad attaccare i miscredenti e chi li
aiuta fino a quando Allah ci darà
la vittoria».

FEDELI NEL MIRINO

A Jos ieri intanto è stato sventato
un possibile attentato contro fede-
li cristiani. La polizia ha arrestato
tre uomini, due di nazionalità ni-
geriana e uno proveniente dal
Ciad, trovati in possesso di bom-
be. Secondo gli investigatori stava-
no per colpire una chiesa. Gli arre-
stati sono stati bloccati nella zona
di Dogon Dutse e sono anche so-
spettati per gli attacchi di Natale.

La Farnesina ha convocato l’in-
caricato d’affari della Repubblica

federale della Nigeria, Rotimi Fe-
mi Akenson e ha espresso preoccu-
pazione per le violenze di cui sono
vittime soprattutto i cristiani, sol-
lecitando l’impegno delle autorità
locali per «far cessare ogni violen-
za e ripristinare pienamente le
condizioni per una convivenza pa-
cifica» fra popolazioni di fedi di-
verse. Le stesse preoccupazioni
erano state espresse lunedì scorso
dall’ambasciatore italiano ad
Abuja nell’incontro con i rappre-
sentanti del governo, che si sono
impegnati ad individuare e assicu-
rare alla giustizia i responsabili de-
gli attacchi.

Le stragi di questi giorni rischia-
no di innescare tensioni a catena
in vista delle elezioni presidenzia-
li del prossimo aprile: la Nigeria, il
più popoloso paese del continente
africano con i suoi 150 milioni di
abitanti, è un paese diviso tra et-
nie e clan rivali, dove sono fre-
quenti le violenze religiose. Nella
stessa Jos, città sull’altopiano cen-
trale al confine tra il nord a mag-
gioranza musulmana e il sud do-
minato dai cristiani, un anno fa ci
sono state un centinaio di persone
uccise in violenze del tutto simili a
quelle di questi giorni.❖

CAMERON SPINGEMILIBAND Il messaggio

Violenze Bagnodi sangue aNatale

MA.M.

Il premier britannico vorrebbe

l’ex ministro degli Esteri laburi-

sta, sconfitto dal fratello nella

corsa alla guida del partito, co-

me ambasciatore inglese a

Washington.

InNigeria scontri
tramusulmani
e cristiani
Imorti sono 92

Si aggrava il bilancio degli scon-
tri di Natale in Nigeria. Un grup-
po fondamentalista che si ispira
ai talebani rivendica le violenze e
promette nuove stragi. Sventato
attentato in una chiesa. La Farne-
sina convoca l’incaricato d’affari.

p La rivendicazione Ungruppo filo-talebano: «Colpiremo ancora»

p Attentato sventato Arrestati tre uomini, volevano attaccare una chiesa

«Questa è la vendetta
dopo le atrocità
contro gli islamici»

P
PARLANDO

DI...

L’ira
diMosca

La Russia respinge le accuse sul caso Khodorkovski. Le pressioni sulla giustizia da
partedi Stati Uniti edEuropa«sono inaccettabili», hadetto ieri senzamezzi termini ilmini-
stro degli Esteri di Putin. Ieri un tribunale di Mosca ha giudicato colpevole l’ex capo della
Yukos del furto dimilioni di tonnellate di petrolio e di riciclaggio.
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Sono giovani laureati, hanno gli
stessi jeans, le stesse felpe dei coe-
tanei di Atene, Roma, Londra. Con
la stessa rabbia reclamano il loro
futuro, cioè un posto di lavoro sen-
za doversi piegare alle clientele e
alle mafie del potere che in Tuni-
sia, come si legge nei cablo di Wiki-
leaks, fanno capo alla famiglia del
presidente o meglio della sua con-
sorte, Leila Trabelsi. Della loro pro-
testa, che dura da due settimane,
poco o niente si è visto sui media
occidentali. Al Jazeera ha manda-
to in onda alcune immagini ed è
stata attaccata persino da un parti-
to dell’opposizione. L’emittente lo-
cale Radio Kalima è stata censura-
ta dopo aver denunciato l’uso spro-
porzionato della forza per reprime-
re i cortei spontanei dove il giova-
ne Mohamed El Amari è caduto
colpito da un proiettile al petto e
dieci altri manifestanti sono stati
medicati per ferite da armi da fuo-
co tra il 26 e il 27 dicembre. L’epi-
centro della protesta è Sidi Bou-
zid, cittadina di case basse nel cuo-
re contadino del Paese.

L’INIZIO

A Sidi Bouzid anche ieri, per il 12˚
giorno consecutivo, un corteo di
qualche centinaia di persone ha sfi-
dato i furgoni della gendarmeria
che cercano di mettere sotto i ma-
nifestanti. È così da quando, vener-
dì 17 dicembre, Mohammed Boua-
zizi, 26 anni, ha parcheggiato il
suo carretto da ambulante davanti
al palazzo del governo e lì ha deci-
so di immolarsi dandosi fuoco.
Bouazizi tra mille difficoltà e sacri-
fici era riuscito a laurearsi ma poi
non trovando lavoro si era messo a
vendere frutta e verdura agli ango-
li delle strade. La polizia l’aveva

fermato e non avendo la licenza di
ambulante gli voleva sequestrare la
merce. Il suicidio è condannato
dall’Islam ma in questo caso il gesto
di Bouazizi è stato considerato da
più di un religioso come un estremo
atto di denuncia. Bouazizi è diventa-
to «uno shahid», un martire. Ma que-
sto è stato dopo che davanti al suo
carretto abbandonato si è riunita
una folla di giovani e sindacalisti
che ha affrontato la polizia con sas-
saiole e barricate. Cinque giorni do-
po un altro giovane, Houssine Ben
Faleh Falhi, 25 anni, ha emulato il
suo gesto salendo su un palo della
luce e attaccandosi all’alta tensione.
La rabbia popolare si è propagata in
altri centri, da Sfax a Sousse, da Bi-
serte a Kairouan. A Reguab è stata
incendiata una banca. Ieri l’altro mi-
gliaia di persone hanno sfilato su
avenue Bourghiba, in pieno centro,

a Tunisi e persino a Parigi ci sono
state piccole manifestazioni a soste-
gno dell’«intifada tunisina».

Un milione di ingegneri, il Paese
africano più sviluppato dal punto di
vista scientifico e tecnologico, la Tu-
nisia ha tra i laureati una disoccupa-

zione del 28% e oltre il 60% è don-
na. Zine el-Abidine Ben Ali governa
da 23 anni e il 54% della popolazio-
ne ne ha meno di 30. Ma i tunisini
non conoscono solo i suoi spot. Una
popolazione giovane e acculturata
usa il web per superare la censura,
posta i video del cellulare su Youtu-

be e Twitter. Così sul sito indipen-
dente Nawaat.org, in un misto di
inglese, francese e arabo, si trova-
no le testimonianze della genera-
zione P tunisina. «Per trovare un la-
voro devi essere “figlio di qualcu-
no” oppure “pagare il dazio”», rac-
conta Selim, 25 anni. E un altro in-
formatico di 27 anni racconta:
«Ho lavorato come muratore a
Sousse per mantenermi agli studi,
ora che sono laureato sono disoc-
cupato ma alle nostre ragazze suc-
cede di peggio: i vecchi funzionari
le ricattano, danno loro un posto
solo in cambio di certi “servizi”».
Ieri il segretario municipale di Sidi
Bouzid e tre agenti sono stati so-
spesi per la licenza negata a Boua-
zizi. E il governo ha promesso un
piano per l’impiego.

Le presidenziali 2014 non sono
poi lontane.❖

RACHELE GONNELLI

Voci dei ragazzi

Tunisia, la rivolta dei giovani laureati:
«Vogliamo un lavoro, basta corruzione»

La rivolta giovanile infiamma
anche la Tunisia, dove i laurea-
ti senza lavoro sono il 28 per
cento e oltre metà della popola-
zione ha meno di 30 anni. Il re-
gime di Ben Ali reagisce tra cen-
sura, repressione e promesse.

ATunisimigliaia in piazza per solidarietà con le proteste di Sidi Bouzid

rgonnelli@unita.it

p Parole d’ordine Nei cortei spontanei slogan contro la disoccupazione e il sistemadelle clientele

p Tre morti in due settimane di scontri: due suicidi «per protesta» e un ragazzo ucciso dalla polizia

L'incontro nel palazzo presiden-
zialeèduratodueoreemezzaeall'usci-
taLaurentGbagbo, l’anzianopresiden-
tedellaCostad’Avoriouscitoperdente
dalleelezionidel28novembremache
finoranonhaaccettatodi lasciare ilpo-
terealvincitoreAlassaneOattara,èap-
parsodisteso.Cosìalmenoraccontano
i media locali che lo hanno visto. Ma
non si sa se abbia raggiunto un accor-
do con i tre delegati dell’Ecowas, orga-
nizzazione economica dell’Africa occi-
dentale andati a incontrarlo come
estremo tentativo di mediazione pri-
ma di un intervento armato. «Tutto è
andato bene»: è stato il laconico com-
mento del presidente del Benin, Boni
Yayichecomponevaladelegazionein-
siemealpresidentedella SierraLeone,
Ernest Bai Koroma, e a quello di Capo
Verde, Pedro Pires. In mattinata, men-
tre i tre si incontravano con il rappre-
sentante Onu, si sono sentiti sporadici
colpi d’arma da fuoco nel quartiere di
Abobo, roccaforte di Ouattara.

Incontro tra Gbagbo
e la trojka africana:
tutto è andato bene

COSTA D’AVORIO

«Dopo aver fatto tanti
sforzi per studiare ora
ci sentiamo emarginati»
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LACHIESA

E IMEDIA

DEFORMANTI

La rappresentazione giornalistica di quello che
è stato l’anno ecclesiale non corrisponde
a ciò che veramente si èmosso all’interno

I
n un ottica puramente mediati-
ca sembra che, durante il
2010, i dieci avvenimenti più
seguiti nella vita della Chiesa,

quelli che hanno meritato il mag-
gior numero di servizi e articoli da
parte della stampa internazionale,
siano stati: ultimo in classifica al
decimo posto, la creazione del neo-
nato Consiglio per la Nuova Evan-
gelizzazione come risposta al seco-
larismo imperante tra i cattolici d’
Europa e del Nord America; al no-
no posto, la creazione della com-
missione incaricata di investigare
sulla veridicità delle apparizioni
mariane di Medjugorie. La nomi-
na del commissario pontificio per
la rifondazione dei Legionari di
Cristo, l’attuale cardinale Velasio
De Paolis, all’ottavo posto, mentre
il settimo è andato all’ostensione
della Sindone a Torino. Due even-
ti importanti per la rappresentazio-
ne che il cattolicesimo moderno
sta dando della sua presenza nel
mondo e nella storia: il concistoro
per la creazione di 24 nuovi cardi-
nali e il sinodo dei vescovi del Me-
dio Oriente, occupano solo sesto e
quinto posto e sono comunque ri-
sultati meno interessanti della pub-
blicazione sia dell’esortazione
post sinodale Verbum Domini sul
ruolo della Bibbia nella vita della
Chiesa, sia dell’intervista di Peter
Sewald a Benedetto XVI (Luce del
mondo) entrambi situati al quarto
posto. I piani alti della top ten ec-
clesiale secundum i massmedia so-
no stati occupati, al terzo posto dal-
la chiusura dell’anno sacerdotale,
con la concelebrazione più parteci-
pata della storia della Chiesa che
ha visto 15.000 sacerdoti del mon-
do intero unirsi in preghiera con
Benedetto XVI in Piazza San Pie-
tro; al secondo posto si piazzano le
numerose e incisive azioni tese a
contrastare e reprimere gli abusi
dei sacerdoti pedofili e al primo po-
sto i media hanno privilegiato la vi-
sita pastorale del Papa in Inghilter-
ra e in Scozia, con la sua conferen-
za a Westmister Hall (davanti a
1800 politici, uomini di cultura e
imprenditori inglesi) e la beatifica-
zione di John Henry Newman. La
scrupolosa lista è stata stilata – ba-
sandosi sulle coperture mediati-
che a breve e lungo periodo – dai
molto giovani, e molto bravi, gior-
nalisti di Rome Reports, probabil-
mente la migliore agenzia multi-
mediale della galassia vaticanista.
La classifica, quindi, ha una sua
(per noi) scoraggiante evidenza.
Se questo è “l’interesse” che il mon-
do dei media riserva a ciò che la
Chiesa Cattolica dice e tenta di fa-

re, il dilemma che si pone è davve-
ro grande. Perché, dal 10 gennaio
dell’anno che sta ormai per conclu-
dersi, data in cui Benedetto XVI fu
fraternamente accolto nella sina-
goga di Roma, fino ai suoi discorsi
per le recenti festività natalizie, il
cattolicesimo di quest’anno è stato
pieno di spunti importanti per il
passaggio del cattolicesimo attra-
verso i reali fenomeni della moder-
nizzazione politica della nostra
epoca, con una attentissima distin-
zione dei ruoli delle comunità cre-
denti da quelle secolari. Dopo la
sua enciclica del 2009, la Caritas
in veritate, quest’anno Benedetto
XVI si è spesso soffermato su pro-
blemi relativi ai diritti individuali,
alle libertà, ai principi della socie-
tà aperta, perché l’applicazione di
questi principi avvenga con uno
sguardo più ampio, moderno e
“progressista” di quello che – a li-
vello globale – manifestano gli uo-
mini della politica nazionale e so-
vranazionale. Lo abbiamo poi sen-
tito parlare del rapporto tra fede e
ragione, il radicamento storico del-
la fede, l'angoscia davanti alla
scomparsa di Dio, o davanti alla di-
sumanizzazione dell'umanità. E in
molti hanno apprezzato sentire il
Papa esprimersi con lucidissima
onestà intellettuale, anche di fron-
te all’abisso più abietto, senza alcu-
na paura, coraggioso fino al punto
di trovare in tutto un’opportunità
per un nuovo inizio anche in Paesi,
come l’Irlanda, dove la notte sem-
bra essere solo agli inizi. E quanti
segni ha dato, anche durante il
2010, per confermare che il dialo-
go con la cultura, la scienza, le al-
tre confessioni e religioni, nella
Chiesa Cattolica di oggi esistono
veramente? Ma già che non di solo
Papa vive la Chiesa, sono forse insi-
gnificanti quei cattolici che si chie-
dono (Oltralpe e altrove) perché
la Chiesa Cattolica – anche nella
sua porzione Occidentale – faccia
così tanta fatica a dotarsi di un ef-
fettivo sistema di parità tra battez-
zati e battezzate? O non significa-
no nulla coloro che, dappertutto
nel mondo cattolico, sostengono
che la nitida ecclesiologia di Papa
Ratzinger, per coinvolgere non so-
lo le élites ma anche la base, avreb-
be bisogno per il futuro, di una di-
versa articolazione dell’attuale di-
stinzione tra clero e laici? Nella
Chiesa, da quando esiste, i battez-
zati vengono educati a pensare.
Non sempre indovinano le rispo-
ste ma, almeno, provano a darle. E
quindi, delle due l’una: o sono i cat-
tolici a sbagliare lingua, o sono i
giornalisti a sbagliare Chiesa. ❖

SETTIMOCIELO

Filippo Di Giacomo
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Non è bastato. Quell’intervento del
segretario Pier Luigi Bersani sull’in-
tesa di Mirafiori davanti alle teleca-
mere, quell’appello al Parlamento
per un pronunciamento sulle rela-
zioni industriali e la rappresentan-
za sindacale, non ha placato gli ani-
mi a sinistra. Troppo debole in uno
scenario che, sotto i colpi di Sergio
Marchionne, tende a radicalizzarsi.
A dar fuoco alle polveri stavolta è
Nichi Vendola, che spara ad alzo ze-
ro contro l’intesa di Mirafiori. «È
l’idea di un restringimento secco de-
gli spazi di democrazia in questo
Paese. Si vuole mettere il bavaglio a
tutti coloro che non si allineano»,
commenta il leader di Sel. Il quale

apre così il varco all’ennesima corsa
al posizionamento all’interno del
Pd, ancora dilaniato sulla scelta del-
le alleanze. Intervengono ex Mar-
gherita, ex Ds, Lettiani, Veltroniani,
riformisti (da Beppe Fioroni, a Toni-
ni, da D’Antoni a Alessia Mosca, da
Ichino a Chiamparino): ciascuno a
piantare una bandierina, più o me-
no vicina alle posizioni Fiom o di
contro di Marchionne.

FASSINO

Più di tutti pesa l’esternazione
dell’ex segretario Ds, oggi candida-
to a sindaco di Torino Piero Fassi-
no. «Nessuno si può permettere di
rinunciare a un investimento come

quello della Fiat», dichiara, segnalan-
do comunque «perplessità» sulla clau-
sola che inibisce il diritto di rappre-
sentanza. E la polemica continua,
con toni da battaglia. «La tesi di Ven-
dola è insensata», attacca D’Antoni.
Franco Marini si schiera per l’accor-
do, ma contro l’esclusione della
Fiom. Chiamparino arriva ad auspica-
re il sì al referendum, Ichino accusa
la Fiom di essere un «Supercobas fuo-
ri dal sistema», mentre Cesare Damia-
no invita a «ripartire dal documento
unitario Cgil, Cisl e Uil del 2008 sulla
rappresentanza». L’effetto è la Babe-
le a sinistra.

«Peccato, proprio alla vigilia del
mese in cui si capirà che forse Berlu-
sconi non ha più neanche i tre voti di
maggioranza che lo hanno salvato,
proprio ora che il governo potrebbe
uscire sconfitto nel voto su Bondi», di-
ce qualche osservatore. L’esecutivo è
a rischio, e la sinistra si frantuma. A
destra lo sanno bene, tanto che Paolo
Romani rilancia sull’intesa branden-
do quell’accordo come un machete.
«In questo momento, il Partito Demo-
cratico sta discutendo dei problemi
concreti degli italiani e, in particola-
re, di diritti dei lavoratori e di demo-
crazia, e non di calcio mercato in Par-

Foto Ansa

BIANCA DI GIOVANNI

Il gruppoMarcegaglia vuoleas-

sumere200nuovilavoratorine-

glistabilimentidiCasalmaggiore(Cre-

mona), Gazoldo degli Ippoliti (Manto-

va)eRavenna,concontrattidiappren-

distatoperunmassimodi42mesi.Ma

l’azienda non vuole applicare gli inte-

grativi,chegarantiscono300-400eu-

ro in più al mese. La Fiom Lombardia

«auspica» un ripensamento.

Il caso

Governo

Mirafiori agita Pd eCgil,
ma la sinistra si ricompatta
Le varie «anime» del Pd si posi-
zionano sulla vertenza Fiat.
L’ala estrema della sinistra si
unisce a difesa della Fiom. La mi-
noranza Cgil chiede un direttivo
su Mirafiori. Marchionne in Bra-
sile inaugura un impianto.

Alcuni operai all’esterno della fabbrica di Pomigliano

ROMA
bdigiovanni@unita.it

pVendola attacca l’intesa di Torino.Ma Fassino eChiamparino difendono chi ha firmato

p Prosegue il confronto sull’accordo di Pomigliano. Attesa per oggi la conclusione

Marcegaglia assume
Fiom: rispetti gli accordi

Romani esalta l’intesa
usandola come un
machete contro la Fiom
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S
ono il partito degli «indi-
gnati», e si sono schierati
in modo netto (senza se e
senza ma) a sostegno del-
la Fiom. Le ragioni di que-

sta loro indignazione sono spiegate
nel minimo dettaglio in due cartel-
le: una specie di atto costitutivo di
una nuova associazione a difesa dei
diritti dei lavoratori/cittadini. A fa-
re notizia è anche la lunga lista di
firme che accompagna l’annuncio.
A partire da due (ex) nemici storici,
Fausto Bertinotti e Sergio Cofferati.
Poi Gianni Ferrara, Luciano Gallino,
Francesco Garibaldo, Paolo Neroz-
zi, Rossana Rossanda, Aldo Tortorel-
la, Mario Tronti e Stefano Rodotà.

«La prima ragione della nostra
indignazione nasce dall'assenza,
nella lotta politica italiana, di un in-
teresse sui diritti democratici dei la-
voratori e delle lavoratrici» scrivono
i firmatari del «manifesto». I quali
contestano innanzitutto l'impossibi-
lità per i lavoratori di poter dire la
loro su «accordi sindacali che deci-
dono del loro reddito, delle loro con-
dizioni di lavoro e dei loro diritti nel
luogo di lavoro» soprattutto in pre-
senza di intese che mettono in di-
scussione «diritti indisponibili». Il la-

voratore non può scegliere, così co-
me il cittadino in politica è stato
privato del diritto di scegliere chi
eleggere. Parallelismo perfetto.

«La seconda ragione della no-
stra indignazione, quindi, - scrivo-
no ancora gli “indignati” - è lo sfor-
zo continuo di larga parte della po-
litica italiana di ridimensionare la
piena libertà di esercizio del con-
flitto sociale. Le società democrati-
che considerano il conflitto socia-
le, sia quello tra capitale e lavoro
sia i movimenti della società civile
su questioni riguardanti i beni co-
muni e il pubblico interesse, come
l'essenza stessa del loro carattere
democratico». Il documento parla
di «incubo autoritario» che si con-
cretizza attraverso l’idea (cara a
governo, Confindustria e natural-
mente a Fiat) «di una società basa-
ta sulla sostituzione del conflitto
sociale con l'attribuzione a un siste-
ma corporativo di bilanciamenti
tra le organizzazioni sindacali e
imprenditoriali, sotto l'egida go-
vernativa, del potere di prendere,
solo in forme consensuali, ogni de-
cisione rilevante sui temi del lavo-
ro, comprese le attuali prestazioni
dello stato sociale». Il lavoro ridot-
to a «condizione che nega a possi-
bilità di espressione e di realizza-
zione di sé» è inaccettabile. Così co-
me è inaccettabile il silenzio con
cui tutte queste operazioni vengo-
no avallate. ❖

La novità

B. DI G.

ROMA

Cofferati e Bertinotti
ex nemici oggi uniti
a sostegno della Fiom
Nasce l’associazione «Lavoro e Libertà», contro la deriva
autoritaria e la restrizione dei diritti dei cittadini
Primo slogan: «Siamo indignati dall’assenza della politica».

lamento», obietta dal Nazareno Mau-
rizio Migliavacca. Come dire: la di-
scussione c’è, ma il tema è di quelli
alti. Fuori dai confini del Pd, il sisma
Marchionne in realtà ha l’effetto ri-
compattatore. Vendola, grazie al ves-
sillo della Fiom, e si ripropone come
leader della «sinistra-sinistra», Paolo
Ferrero chiede una risposta unitaria
immediata, Oliviero Diliberto invoca
lo sciopero e l’Idv di Di Pietro fa da
sponda.

In casa sindacale il «sisma Mar-
chionne» continua a provocare onde
d’urto. Anche Susanna Camusso do-
vrà fronteggiare la sua minoranza,
che oggi chiede un formalmente la
convocazione urgente e straordina-
ria del direttivo nazionale con all'or-
dine del giorno la vicenda fiat. Anche
in questo caso la risposta del leader,
che ha chiamato in causa la Confindu-
stria, non ha avuto l’effetto sperato.
Lo strappo di Marchionne rischia di
interrompere il percorso verso un
nuovo dialogo che Camusso aveva
iniziato. In gennaio è convocato il ta-
volo sulla competitività, il più impor-
tante dei confronti aperti dopo il Pat-
to di Genova. Ma già qualcuno all’in-
terno della Confederazione chiede di
non sedersi, se non si scioglierà il no-
do Mirafiori.

Intanto oggi la Fiom si prepara al

comitato centrale. Sull’altro fronte,
mentre Marchionne è in Brasile a
inaugurare un nuovo impianto con il
presidente Lula, procede il confronto
della Fiat con i sindacati firmatari
dell’intesa su Pomigliano. L’incontro
(senza la Fiom) è stato sospeso ieri
sera dopo circa otto ore e mezza di
confronto. Riprenderà, secondo
quanto si apprende da fonti sindaca-
li, stasera alle 9.30 presso la sede ro-
mana del Lingotto. L'obiettivo è rag-
giungere una intesa entro oggi sul
nuovo contratto di lavoro previsto
per la riassunzione da parte di una
«newco», nel 2011, dei 4.600 dipen-
denti dello stabilimento campano.
«Abbiamo affrontato tutti gli argo-
menti relativi al contratto - ha dichia-
rato al termine dell'incontro il segre-
tario regionale campania della uilm,
Giovanni Sgambati - il contratto con-
terrà una forte innovazione soprattut-
to nell'inquadramento professionale
e recepisce una nuova classificazione
a partire dalle categorie più basse».❖
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IMPRESE

Numero fermo
L'Italia delle imprese si avvia a

chiudere il 2010 con numeri stabili ri-

spetto all'anno precedente: sono 5,3

milioni le aziendi presenti nel Paese,

lo 0,1% inmeno rispetto al 2009.

CAMEREDEL LAVORO

«Territorio eContrattazione so-

ciale». Sarà il tema dell’ assem-

bleanazionaledellaCameredel

Lavoro, promossa dalla Cgil , in

programma a Chianciano Ter-

me l'11 e il 12 gennaio.

Sergio Cofferati e Fausto Bertinotti in una foto d’archivio

GIAPPONE

Industria tira
La produzione industriale in

Giapponeharipresoasalire,perlapri-

ma volta nel semestre, e nel mese di

novembresièattestatasuunacresci-

tadell’1%,undatoinlineaconleprevi-

sioni degli analisti.

STATI UNITI

Fiducia in calo
Lafiduciadeiconsumatoriame-

ricaniscendenelmesedidicembreat-

testandosi a quota 52,5 contro il 54,3

di novembre. Gli analisti si aspettava-

no invece un dato in rialzo, con una

lettura a 56 punti.

WIND

Nuova offerta
LanuovaoffertadeirussidiVim-

pelcomaWeather per la fusione (con

controllodiWind)nongarantirebbeal

magnate egiziano Naguib Sawiris po-

sti nel consiglio di supervisione.

CAPODANNO

Spumante ok
L’Osservatorio economico vini

effervescenti prevede per le festività

un consumo di 97 milioni di bottiglie

italiane (4 milioni le bottiglie di cham-

pagne), di cui 60 per Capodanno.

PIL FRANCIA

Correzione
L'economia francese è cresciu-

ta dello 0,3% nel terzo trimestre con

unribassorispettoallaprecedentesti-

ma (+0,4%). La crescita acquisita per

il2010- tenendocontodiunacrescita

nullanelquartotrimestre -èdell'1,4%.

PARLANDO

DI...

Debito
e sanzioni

IPaesidell'areaeurodevonoridurreipropridebiti,el'Uedevesanzionarequellichenon
lo fanno.Loscrive ilministrodelleFinanzetedescoWolfgangSchaeublesulquotidianobelga
L'Echo.«IPaesicheignoranoleraccomandazioni ,oquellichemanipolanolestatisticheufficia-
li, si vedranno congelare i sussidi europei e sospendere il diritto di voto» scrive Schaeuble.

EURO/DOLLARO 1,3130
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Per lo straniero che osserva l’Ita-
lia dall’esterno, il crollo finale del-
le pretese di rispettabilità della
democrazia parlamentare italia-
na, cui abbiamo assistito nel cor-
so del voto sulla fiducia/sfiducia

al governo, suscita due tipi di rifles-
sioni: considerazioni particolari,
specifiche del caso italiano; e consi-
derazioni più generali, che valgo-
no per tutti.

IL CASO ITALIANO

Particolare - o almeno così sembra
- è il modo in cui la classe politica e
anche gli elettori italiani hanno ac-
cettato i ripetuti oltraggi inferti al-
le norme costituzionali durante il
lungo periodo berlusconiano: le
immunità privilegiate – anzi il fat-
to stesso che un presidente del con-
siglio debba ricorrere a così tante
immunità; la concentrazione dei
poteri politici, mediatici ed econo-

mici in un singolo uomo. In situa-
zioni del genere, la democrazia e il
costituzionalismo hanno bisogno
di una sospensione delle lealtà di
partito e di ideologia per protegge-
re l’integrità del sistema e la reputa-
zione stessa del paese. Non manca-
no, certo, esempi importanti di un
simile comportamento - per citar-
ne uno quello del presidente della
Camera Fini – di parlamentari che
hanno accettato di assumersi una
responsabilità di questa portata.
Ma i loro numeri non bastano; e il
fatto che queste persone abbiano
dimostrato che un tale comporta-
mento è possibile, rende ancora
più vergognoso quello degli altri.

COLIN CROUCH

POLITOLOGOE ECONOMISTA

L’articolo che pubblichiamo in

questa pagina è la risposta di

ColinCrouchaun interventodiLucia-

noCanforasulla«finedelparlamenta-

rismo»scrittodopolospettacoloinde-

gno della compravendita di parla-

mentari in vistadella fiduciaalgover-

nodel 14dicembre scorso. Il dibattito

sullacrisiprofondadellapoliticaitalia-

nasistasvolgendoonline,nelsitodel-

lacasaeditriceLaterza,chepubblica i

due autori: www.laterza.it

Il dibattito

p L’analisi Lo scollamento della politica dalla società civile ha radici negli anni Novanta

p E oggi La sostituiscono le grandi aziende, che hanno bisognodei governi e li «usano»

www.unita.it

Mr. Berlusconi e il «caso Italia»:
se le imprese divorano i partiti
L’intervento appassionato di
uno dei più acuti indagatori
della «post-politica» nell’epoca
segnata dall’egemonia dell’eco-
nomia privata sulla società e
sui partiti di massa. Divorati
dalle aziende e dagli affari.

WARWICK

La dittatura dell’economiaUnmurale realizzato daBlu aGrottaglie, in Puglia. per il festival di street art «Fame»

Botta e risposta
nel sito dell’editore Laterza
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Quanto agli elettori, chissà cosa
pensano realmente. In tanti, sono
tuttora convinti che Berlusconi sia
il solo in grado di proteggere gli ita-
liani dal bolscevismo di The Econo-

mist e delle «toghe rosse»; altri, for-
se, ritengono che è giusto che un
Parlamento di furbi sia governato
dal più furbo; altri ancora alzano le
spalle, sostenendo che l’Italia vera
non ha bisogno di una classe politi-
ca nazionale autoreferenziale e del-
le sue istituzioni, ma può tirare

avanti con il civismo forte della vi-
ta locale di tante parti del paese;
altri ancora alzano le spalle e ba-
sta.

Dietro tutti gli sviluppi bizzarri e
imprevisti degli anni berlusconiani
- destinati a continuare - rimane
l’incongruità iniziale del 1994, da

cui discende tutto il resto. Dalle ro-
vine della cosiddetta «prima Re-
pubblica» emerse un uomo, Berlu-
sconi, che stava al centro di quella
Repubblica con i suoi misteriosi le-
gami finanziari, e che «scese in
campo» proponendosi come colui
che avrebbe dato vita a una nuova,
pulita, vita politica italiana. E gran
parte degli italiani gli credette. In
realtà, ciò che era crollato erano
esclusivamente le organizzazioni
politiche della prima Repubblica,
non le sue pratiche di Tangentopo-
li. Berlusconi era sicuramente in
grado di creare nuove organizza-
zioni, con al centro il suo parti-
to-azienda. Ma un partito-azienda
non poteva cambiare le dubbie pra-
tiche della prima Repubblica. Que-
ste continuarono, continuano, e
continueranno. C’è qui un parados-
so profondo: in un certo senso, gli
aspri contrasti tra i partiti della pri-
ma Repubblica erano una delle cau-
se dei suoi vizi; ma in un altro sen-
so rappresentavano una protezio-
ne contro di essi. Il conflitto tra la
Chiesa e il comunismo, e le relative
identità, era infatti talmente pro-
fondo, che gli elettori non guarda-
vano criticamente il comportamen-
to dei loro rappresentanti. Ma la ro-
bustezza delle organizzazioni di
partito - con la lealtà alla Chiesa, a
un’ideologia, agli eroi del passato,
ma anche con il bisogno di dare
soddisfazione ai militanti dei parti-
ti, motivati principalmente dalla
condivisione di ideali - riusciva pu-
re a imporre delle restrizioni al
comportamento degli individui e a
proteggere la democrazia italiana
dagli aspetti più devastanti delle
cattive pratiche.

Con la crisi di Tangentopoli e dei
partiti, anche questi controlli si dis-
solsero, almeno per i partiti princi-
pali del vecchio centro, Dc e Psi. Al-
lo stesso tempo il Pci entrò a sua
volta in difficoltà a seguito del crol-
lo dell’Unione Sovietica, sebbene i
comunisti italiani avessero già pre-
so largamente le distanze dal co-
munismo sovietico. Gli altri outsi-
ders, come Alleanza Nazionale,
non poterono resistere all’abbrac-
cio berlusconiano.

In assenza di una disciplina di
partito come collante tra i politici e
la società, fiorirono senza alcun ti-
po di restrizione tutti i vizi della pri-
ma Repubblica: una classe politica
«a sé stante», con deboli legami col
popolo, che cerca di accaparrarsi
posti, posizioni, vantaggi e occasio-
ni di ogni tipo. Col suo parti-
to-azienda, Silvio Berlusconi fu -
ed è - il «leader» perfetto per un si-
mile sistema.

LEZIONEPERGLI ALTRI?

Una stravaganza italiana, dunque,

diranno gli stranieri, che magari
ci fa ridere, ma che non deve
preoccuparci. Ma non è così. Vi-
ste le particolari condizioni del
crollo dei partiti italiani negli an-
ni 90, il paese è andato incontro
in tempi rapidissimi a un’espe-
rienza più generale, che riguarda
anche altri paesi. Le ideologie, di
ispirazione sia religiosa sia di clas-
se, che formarono le identità e le
organizzazioni politiche del seco-
lo scorso, stanno perdendo dap-
pertutto la loro forza, la loro real-
tà. Dovunque i partiti si presenta-
no come contenitori vuoti, che
usano simboli e retorica del passa-
to nell’illusione che producano le-
gami anche più artificiali con il po-
polo, ma che assumono come lo-
ro compito principale la distribu-
zione di posti, di favoritismi, e di
ogni altro privilegio a personaggi
politici staccati dal legame con la
società.

Ma se le classi politiche stando
perdendo il contatto con il popo-
lo, non lo perdono con le grandi
aziende, le quali non hanno smar-
rito la propria capacità organizza-
tiva, hanno bisogno dei governi e

possono usarli. Per queste ragioni
la crisi generale dei rapporti tra il
mondo politico e l’elettorato è
una crisi che tocca soprattutto il
centro-sinistra. Una politica domi-
nata dalle grandi imprese dà più
fastidio alla sinistra che alla de-
stra.

Alcune particolarità del caso
italiano rimangono: la velocità
del crollo degli anni 90 ha svelato
la nudità, il vuoto dei partiti in
modo particolarmente brutto;
nel resto del mondo democratico
i partiti conoscono invece un de-
clino graduale e dignitoso. Certo,
anche altrove alle spalle dei primi
ministri c’è la grande impresa;
ma in Italia la grande impresa si
annida nel corpo stesso del primo
ministro.

Le idiosincrasie del «leader» ita-
liano sono qualcosa di personale,
e non è detto debbano verificarsi
in altri paesi. Epperò molti ele-
menti del caso italiano mostrano
ad altri paesi democratici il pro-
prio futuro.❖

Lealtà civica
Nel vecchio assetto
le appartenenze erano
un argine civile

Unmodello
Ciò che avviene nel
paese, in Occidente
è già un paradigma

Tangentopoli

D
ue sermoncini postnata-
lizi ci allietano sul Corse-

ra il fine d’anno. Il pri-
mo, di Pierluigi Battista
è del 27 Dicembre.

Un’ode pomposamente intitolata
all’«irregolarità culturale e politica».
L’altro è del solito Ostellino, dedica-
to a «Una certa idea della piazza». Vi
alligna in sottofondo un’atmosfera
di famiglia: il mai domo «terzismo»,
il né di qua né di là, lo state buoni se
potete e pure se non potete, etc. Dun-
que per Battista virtù suprema
dell’intellettuale è non appartenere,
non militare, starsene irregolarmen-
te al di sopra della mischia, senza par-
tito politico e soverchi sensi di colpa.
Come Keynes, Flaiano e Prezzolini.
Ora è vero che i tre, citati alla rinfu-
sa, non ebbero un loro partito. Ma a
modo loro militavano eccome. Flaia-
no, a metà strada fra lo spirito di Felli-
ni e quello di Maccari, fu un liberal
moderato scettico e disincantato, cri-
tico della modernità omologata, e
dei riti della società di massa. Keynes
fece politica al quadrato, tra liberali-
smo e laburismo. Ispirò il New Deal e
il Welfare. E con politiche interventi-
ste, a dirigere e tosare il capitalismo,
che oggi farebbero inorridire Batti-
sta. Quanto a Prezzolini, fu filofasci-
sta, elitista, machiavelliano di de-
stra. Altro che «Apota»! Beveva e gu-
stava quel che più gli piaceva: il culto
della forza, dell’antidemocrazia, del
cinismo conservatore. Morale: non
c’è nulla di più regolare degli «irrego-
lari». Anche loro cadono nello spazio
e nel tempo. E si schierano: o di qua
o di là. Quanto a Ostellino, eccovelo
servito: basta con la piazza e col plu-
ralismo dei diritti. Deve valere solo il
Parlamento: la democrazia(libera-
le) dei «moderni». Contro quella (as-
sembleare) degli «antichi». Che tene-
rezza, questo paleo-liberale con oc-
chialini e barbetta alla Cavour! È ri-
masto ai tempi in cui Berta filava: a
Benjamin Constant. E ignora che la
liberal-democrazia è giustappunto
(anche) conflitto, sovranità popola-
re, diritti del lavoro, inclusione e par-
tecipazione di massa: Locke più
Rousseau. Poverino. In stile Conte
Zio, Ostellino ha in orrore i tumulti.
E il suo cervello Dio lo riposi...❖
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Gravagnuolo
bgravagnuolo@unita.it

ColinCrouchèdirettoredell’Insti-

tute of Governance and Public Mana-

gementall’UniversityofWarwickBusi-

ness School in Gran Bretagna, dopo

aver insegnatoalDepartmentofPoliti-

calandSocialSciencesdell’IstitutoUni-

versitarioEuropeodi Firenzeeal Trini-

tyCollegedell’UniversitàdiOxford.Au-
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Non è affatto finita
ma continua sotto
altre forme

Crollo del sistema
Fu inevitabile ma andò
disperso anche il buono
della prima repubblica

IL TERZISMO?
LO INVENTÒ
IL CONTEZIO

P
PARLANDO DI...

Casa Puccini
diventerà
unmuseo

LaFondazioneCassadi Risparmiodi Luccahaacquistatoper 750.000euro la casa
natale di Giacomo Puccini nel centro storico di Lucca, dove il compositore nacque il 22
dicembre del 1858. Proprietaria era la nipote e unica erede del compositore, Simonetta.
L’appartamentoèdestinatoadospitarelasededelmuseopermanentededicatoaPuccini.

Uno studioso del rapporto
tra economia e democrazia

Chi è
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In tutte le società il colore svolge
una funzione primaria, quella di
classificare gli esseri e le cose, gli
individui e i gruppi. Siamo abi-
tuati, per esempio, a espressioni
come «tute blu» o «colletti bian-
chi», indichiamo le tifoserie in
base ai colori della squadra e
non esiste movimento politico
che non si identifichi in un colo-
re: le camicie rosse di Garibaldi,
quelle brune di Hitler, le camicie
nere di Mussolini. E di recente
nuovi colori sono saliti alla ribal-
ta, come il verde degli ecologisti,
o della Padania; in Ucraina c’è
stata la «rivoluzione arancione»,
mentre in Italia si parla del «po-
polo viola» per indicare quanti
manifestano in difesa della lega-
lità.

Eppure nonostante l’impor-
tanza che esso riveste nella vita
quotidiana, dall’abbigliamento
all’arredamento, dalla segnaleti-
ca stradale alla pubblicità, dagli
alimenti ai prodotti industriali,
il colore sfugge a ogni definizio-
ne. Come notava Ludwig Witt-
genstein nelle sue Osservazioni

sui colori (1950-51), infatti, 
«Se ci chiedono: che cosa signifi-
cano le parole rosso, blu, nero,
bianco? Possiamo certo indicare
immediatamente degli oggetti
di tali colori. Ma la nostra capaci-
tà di spiegare il significato di que-
ste parole non si spinge oltre».

Ma se il colore resta qualcosa
di indefinibile, molto è stato
scritto intorno al «fenomeno» co-

lore. Certo fisici, chimici, biologi o
neurologi lo concepiscono in mo-
do diverso gli uni dagli altri, ma
nell’ambito degli studi umanistici
il colore appare come un fatto es-
senzialmente culturale, in altre
parole è la società a dargli una de-
finizione e un significato. Così nel
mondo antico hanno contato per
molto tempo, sul piano sociale e
simbolico,  solo tre colori: il bian-
co, il rosso e il nero. Poi nel corso
del Medioevo a questa triade si so-
no aggiunti il verde, il giallo e il
blu. E ancora oggi l’Occidente vi-
ve in un sistema a sei colori. Occor-
re anche ricordare che nel corso
dei secoli il colore è stato conside-
rato prima come una materia,
una sorta di rivestimento, poi co-
me una luce, infine come una sen-
sazione.

Quest’ultima definizione sem-
bra aver ispirato anche un magni-
fico volume fotografico, dal titolo
Croma. Tutti i colori del mondo, ap-
pena pubblicato da Contrasto (pa-
gine 480, 49,90 euro). Il libro rac-

coglie 350 immagini scattate da
fotografi di fama mondiale, tra gli
altri Steve McCurry, Martin Parr,
Susan Meiselas, Bruno Barbey,
Raghu Rai e Peter Marlow, rag-
gruppate in sei sezioni secondo il
colore base prevalente: rosso, ver-
de, nero, giallo, blu e bianco. L’au-
tore che firma l’introduzione al vo-

lume e alle singole sezioni è lo sto-
rico e antropologo francese Mi-
chel Pastoureau, noto a livello in-
ternazionale come il massimo
esperto di storia dei colori e dei lo-

ro significati simbolici. Data la
struttura del libro, perciò, l’atten-
zione viene catturata non solo dal-
la qualità estetica delle illustrazio-
ni, ma anche dalla forza simboli-
ca, evocativa ed emotiva sprigio-
nata da ciascun colore. Il passo im-
mediatamente successivo è di ri-
flettere sulle implicazioni cultura-
li e psicologiche legate all’espe-
rienza del colore. Tutta la nostra
vita infatti è regolata dal codice se-
greto dei colori, cui noi obbedia-
mo, spesso in maniera inconsape-
vole, perché come spiega Pastou-
reau i colori possiedono significa-
ti che influenzano il nostro am-
biente, i nostri comportamenti, il
nostro linguaggio e il nostro im-
maginario. Così, attraverso imma-
gini suggestive e coinvolgenti, il li-
bro invita a compiere un viaggio
alla ricerca dei significati nascosti
dei colori. E chissà che alla fine
non si riesca a trovare perfino una
risposta alla domanda che faceva
Lucio Battisti: «Ma che colore ha
una giornata uggiosa?».❖ 

© Steve McCurry/Magnum Photos (da «Croma», Contrasto)

Le parole

FLAVIA MATITTI

Michel Pastoureau (Parigi,
1947), storico medioevalista, è

noto a livello internazionale per i
suoi saggi sui colori e sui simboli. So-
no disponibili  in italiano: «L’uomo e
il colore» (Giunti 1987), «Blu» (Ponte
alle Grazie 2002), «Medioevo simbo-
lico» (Laterza 2009), «L’orso. Storia
di un re decaduto» (Einaudi 2008),
«La stoffa del diavolo. Una storia del-
le righe e dei tessuti» (Il Nuovo Me-
langolo 2007), «Nero» (Ponte alle
Grazie 2008). Ed è appena uscito «I
colori del nostro tempo» (Ponte alle
Grazie 2010), un dizionario che riuni-
sce un centinaio di voci, da Abbron-
zatura a Blue jeans, da Metropolita-
na a Rifiuti.

L’autore

NeroDisastro ecologico, Guerra del Golfo. Al Ahmadi, Kuwait di SteveMcCurry

Un viaggio alla ricerca
dei significati nascosti
delle varie gamme

Le foto

Scatti di autori di fama
mondiale, da McCurry
a Barbey, Meiselas...

Il sistemadei sei colori

La luce che «crea» ilmondo

350 fotografie per sei colori:
rosso, verde, nero, giallo, blu e
bianco. Questo è «Croma» un li-
bro in cui fotografie d’autore in-
terpretano il linguaggio segre-
to della luce svelato da Michel
Pastoureau.

ROMA

CODICI

Lo storicomedievista
esperto dei simboli

p Il volume Michel Pastoureau svela la lingua segreta di bianco, nero, blu, giallo, verde e rosso

p «Croma» Edito da Contrasto, raccoglie trecentocinquanta immagini di grandi fotografi
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RossoCerimonia d’apertura del CongressoNazionale del Popolo. Pechino, di Nir Elias

© Philippe Clement/Nature Picture Library (da «Croma», Contrasto)

Eugenia Viola ha 42 anni, un mari-
to, Pietro, e due bambine, Rosa e Lu-
cia; sia lei che il marito sono cinea-
sti, ma lui fa il documentarista ed è
lei che, dopo un esordio con un cor-
t o m e t r a g g i o , f a i f i l m
“commerciali” che servono a campa-
re. Eugenia ha un fratello gay, Luca,
con un fidanzato pugliese
hair-stylist, Santino. Ha amici a Ber-
lino, New York, in Sri Lanka. Nel la-
voro ha un fiuto certo: ha comincia-
to nella pubblicità, da lì la prima re-
gia (uno spot per Emout, una crema
antiemorroidi) poi il passaggio al ci-
nema vero. Nella vita affettiva, inve-
ce, fatta eccezione per la felicità
quieta e non ossidabile del suo rap-
porto con le figlie, sembra andare
come si va di notte in barca senza
ecoscandaglio. Col rischio di inca-
gliarsi in uno scoglio o fare naufra-
gio. Quanti uomini ha avuto prima
di Pietro? Il Conte, il principale pu-
sher di Verona (epoca di tossicodi-
pendenza), il facoltoso e accudente
Ermanno (Milano anni Ottanta, sca-
lata al mondo della pubblicità), Ja-
copo, ricco pierre (Manhattan, un
gradino verso il cinema)... E ora è
con Pietro da dieci anni, però rollan-
do di qua e di là, dentro di sé, insicu-
ra. Eugenia Viola è la protagonista
della seconda prova narrativa di Da-
ria Bignardi, Un karma pesante.

DALLAMADREAL PADRE

E se, in Non vi lascerò orfani, esor-
dio autobiografico, i conti da fare
erano quelli di Daria stessa con la
madre morta, qui (quanta fiction
c’è? e quanta mascherata autobio-
grafia?) la sua Eugenia li fa col pa-
dre. L’uomo è morto presto di tumo-
re, quando la figlia era neppure ven-
tenne, e la fragilità affettiva di
quest’ultima è chiaro che ha anche
lì le sue radici. Un karma pesante è,
per alcuni versi, un romanzo classi-
co di questi anni. Perché è scritto in
prima persona e, per due terzi alme-
no, al tempo presente. Sicché propo-
ne al lettore una complicità diretta.
Perché usa il registro di un’ironia
leggera, postmoderna, che descrive

corrosiva (ma sorridente) mondi
belli e mondi orribili, la Val d’ Aosta
con la sua purezza come la Milano
da bere di venti-trent’anni fa. E per-
ché è un contenitore dove tutti gli
avvenimenti galleggiano con lo stes-
so peso: Jacopo sorpreso a fare ses-
so con un’altra sul divano di casa,
Eugenia che si fa per la prima volta
quando sa che il padre ha poco da
vivere, Eugenia che finisce sotto un
autobus e il pusher, il Conte, che
muore nel rogo del suo letto.

L’ETERNOPRESENTE

In questo senso Un karma pesante è
un libro fin troppo mimetico della
condizione (l’eterno “televisivo”
presente...) in cui viviamo. Sicché si
legge con piacevolezza ma senza
troppo impegno. In un altro senso,
invece, è un romanzo rivelatore.
Perchè Eugenia è un tipo di donna
che può esserci solo oggi. Non nella
sua seducente fragilità affettiva:
quante Holly abbiamo conosciuto,
dopo quella di Capote? È una don-
na di oggi nella sua non insidiabile
certezza lavorativa. Eugenia è una
donna per la quale il lavoro è un pez-
zo di identità.

Lo è in modo così poco rivendica-
tivo, così naturale, che sul finale,
uscita d’ospedale, può riscoprire il
gusto di stare in casa, giocare con le
figlie, lasciare che sia Pietro a man-
tenere la famiglia. Per un po’...Il
mondo, anche se non sembra, an-
che se galleggiamo tutti senza ieri e
senza domani, va avanti?❖

© Nir Elias/Reuters (da «Croma», Contrasto)

MARIA SERENA PALIERI

© Eyedea (da «Croma», Contrasto)

P

VerdeRanamimetizzata in un fiume. La Brenne, Francia, di PhilippeClement

Dalla Veronadei pusher
allaMilanodei set
Un romanzo per la Bignardi

Eugenia Viola è una cineasta
amata. È l’amore classico il suo
problema. Ha un marito, Pietro,
e due bambine, Rosa e Lucia. Ma
l’inquietudine la corrode. Dove
ha radici? Daria Bignardi si ci-
menta con il romanzo.

spalieri@unita.it

Blu Il grande blu, iceberg. Antartide. Ecocepts International

PARLANDO

DI...

Premio
Tagliacozzo

Elio Pecora per la poesia e Gabriele Pedullà per la critica sono i vincitori del rinato
Premio nazionale di poesia e critica Città di Tagliacozzo, che celebra quest’anno la sua
diciottesima edizione. La giuria ha assegnato uno speciale riconoscimento aMario D’Ar-
cangeloper lapoesiaabruzzese.Lapremiazionesi terràoggialteatroTaliadiTagliacozzo.

«Unkarmapesante»diDariaBi-

gnardi (pagine 214, euro 18,50, Mon-

dadori) è la seconda prova narrativa

della conduttrice televisiva. Un ro-

manzo, dopo «Nonvi lascerò orfani»,

esordio autobiografico dedicato alla

figura dellamadre,

Amore e non solo
i segreti di Eugenia

Il libro
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Una ragazza araba, la cui famiglia
è stata sterminata da una bomba
«intelligente», arriva in Italia e me-
dita vendetta. L’obiettivo è la Ma-
donnina, la guglia più alta del Duo-
mo di Milano. Il piano è: avvicina-
re uno degli addetti alla sicurezza
del Duomo, sedurlo e poi affidare
a lui, con un trucco, l’esplosivo.
Ma la giovane guardia è un ragaz-
zo simpatico, che si innamora del-
la bella straniera e finirà inconsa-
pevolmente per farle cambiare
idea.

Potrebbe essere la trama di un
film drammatico. Un esempio di ci-

nema «civile», un nostro cineasta
impegnato che si confronta con un
tema di fortissima attualità. Inve-
ce è Che bella giornata, il ritorno di
Checco Zalone dopo il trionfo com-
merciale di Cado dalle nubi, vero
evento (16 milioni di incasso) del-
la scorsa stagione. Luca Medici
(protagonista, sceneggiatore e au-
tore delle musiche: la vera identità
di Checco) e Gennaro Nunziante
(regista e co-sceneggiatore) tenta-
no la prova del secondo film. E fan-
no centro. Che bella giornata è più
costruito, più solido e meno estem-
poraneo del pur notevole Cado dal-
le nubi. Diciamo che è più film, e

Foto Ansa/ Danilo Schiavella

Lui e lei

Il ritornodi CheccoZalone
Dopo le «nubi» c’è l’Islam
Checco Zalone, al secolo Luca
Medici, torna in coppia con
Gennaro Nunziante (regista e
co-sceneggiatore) nel secondo
film: «Che bella giornata». «Lo
sberleffo è tutto per noi italia-
ni, per la nostra ignoranza».

ALBERTO CRESPI

ROMA

CINEMA&SOCIETÀ

La ragazza araba
e il giovane addetto alla
sicurezza del Duomo

p Il comico fa di nuovo centro col secondo film: «Che bella giornata» su terrorismo e religione

pUna commedia ben costruita, in coppia con Nunziante, che prende di petto lo scontro culturale

Che bella giornata Checco Zalonedurante l’incontro stampadi ieri a Roma
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non era affatto scontato. Il successo
è una bruttissima bestia, la coppia
Medici/Nunziante l’ha domata.

Checco Zalone, forse, lo conosce-
te. Anche se non avete visto il suo
primo film. In caso contrario, cerca-
telo in rete, su youtube: i suoi
exploit teatrali e televisivi a Zelig, le
sue canzoncine satiriche (memora-
bile la versione della Leva calcistica
di De Gregori su Cassano) sono clic-
catissime e fanno morir dal ridere.
Continuiamo a pensare che lo Zalo-
ne cinematografico sia meno eversi-
vo di quello live, ma in fondo è giu-
sto così: il cinema ha le sue leggi. E
comunque, Che bella giornata è un
lavoro coraggiosissimo: solo Beni-
gni, in Italia, ha avuto il coraggio di
scherzare su temi come religione (Il
piccolo diavolo), mafia (Johnny Stec-
chino), Olocausto (La vita è bella) e
guerra in Iraq (La tigre e la neve). Me-
dici e Nunziante, qui, prendono di
petto il terrorismo e la religione, lo
scontro di culture cristianesimo/
Islam. Checco, nel film, si innamora
di una ragazza col «muso ulmano» e
chiede ai suoi amici «voi vivete
nell’Islam?». Dal canto suo il padre
– uno strepitoso Rocco Papaleo – è
un militare italiano che va in missio-
ne di pace «per un ideale» («Eh, mi
pagano 6.000 euro al mese e per me
è l’ideale») ma se ne sta in retrovia a

fare il cuoco, e quando torna a ca-
sa rimpiange «la trincea»: di fronte
alla moglie che lo tiranneggia e al
tg che parla di come l’Iran stia «ar-
ricchendo l’uranio» a scopi milita-
ri, mormora: «Vai Iran, arricchisci
e liberami da questo inferno». Dice
Nunziante: «Io e Luca siamo meri-
dionali, e il Sud ha dato molto più
del resto d’Italia in termini di sacri-
ficio, di morti in queste ‘missioni di
pace’. Non sono eroi, è gente che
va là per lavorare. Volevamo parla-
re anche di questo, anziché delle
solite storielle di sesso & corna di
cui si occupano le commedie italia-
ne». Medici/Zalone ribadisce: «Lo
sberleffo è tutto per noi italiani,
per la nostra ignoranza. Uno che
chiede a un arabo ‘voi vivete
nell’Islam?’, come se fosse un pae-
se, è un poveraccio. Mi sembra
molto chiaro che nel film i coglioni
siamo noi, e se qualche arabo si in-
cazza sarebbe grave». Ivano Mare-
scotti, che con Papaleo e Tullio So-
lenghi costituisce il tris di formida-
bili caratteristi che fanno corona a
Zalone, spinge l’analisi più in là:
«Tutti pensano che la chiave di
Checco sia la satira del politica-
mente corretto. Mi sembra ridutti-
vo. Checco è scorretto socialmen-
te: non parla dei partiti politici,
parla della nostra società, ci mette
dentro il Vaticano, il Papa, i carabi-
nieri, dopo che nel primo film se
l’era presa con l’omofobia e il razzi-
smo della Lega. Mi sembra che
spieghi i difetti dell’Italia in un mo-
do che è politico nel senso più alto.
A me questo film ricorda i ruoli più
feroci e satirici di Alberto Sordi».
Medici/Zalone, accanto a lui, ride:

«Ragazzi, dopo il primo film mi
hanno paragonato a gente che
neanche nomino, e di cui non val-
go l’unghia del piede.

Io sto appena entrando in que-
sto mondo del cinema, dove non
conosco nessuno e faccio delle gaf-
fes terribili: una sera a una festa ho
parlato per mezz’ora con Stefano
Accorsi e solo dopo mi sono reso
conto che era Matteo Garrone! Io
spero che con questo film si diver-
tano le persone normali. E per l’im-
mediato vorrei tornare a contatto
con il pubblico, mi manca molto».
Se Zalone va on the road, non fate-
velo sfuggire.❖

ROSSELLA BATTISTI

Piovono applausi sul finale della Car-
men di Roland Petit e lui appare sul
palco dell’Opera di Roma con le brac-
cia alzate, a cogliere un nuovo trion-
fo a quasi 87 anni. Non si diventa mi-
ti della danza per caso e il dittico di
lavori portati al Costanzi lo dimo-
stra: non un’appannatura, nessuna
ruga del tempo su coreografie che
hanno anagraficamente mezzo seco-
lo l’una (Carmen, del ‘49) e più di set-
te lustri l’altra (L’Arlésienne, del ‘74).
La musica di Bizet a creare assonan-
ze segrete fra loro e trame che sem-
brano riallacciare un discorso comu-
ne a distanza di anni.

La seconda in programma è in
realtà la prima, Carmen, creata per
Zizi Jeanmaire, moglie e musa del
coreografo francese, di cui reca anco-
ra oggi le tracce nella fisionomia del
personaggio che porta un caschetto
di capelli nerissimi (anche quando a
interpretarla, come in questa occa-
sione, è la biondissima Polina Semio-
nova). Articolata in cinque quadri, è
un capolavoro di sintesi drammatur-
gia e di felice invenzione di passi che
raccontano la storia della bella zin-
gara che seduce e poi abbandona il
suo amante Don José. È una Carmen
che ha tratti scintillanti e atmosfere
che hanno il sapore esistenzialista di

stanze alla Sartre, dove tra una siga-
retta e un volteggio audace si consu-
ma un rapporto di sesso e passione.
Semionova punta tutto sulla sua tec-
nica diamantina, magari anche un
po’ intimorita dalla presenza in pla-
tea della stessa Zizi. Ad affiancarla
Robert Tewsley, un Don José molto
preciso nei dettagli, mentre Luigi Bo-
nino, ex interprete amatissimo da Pe-
tit e suo braccio destro da anni (è lui
che ha rimontato le due coreogra-
fie), si getta con slancio generoso
nel ruolo del primo bandito per
un’emergenza dell’ultimo minuto.

Anche nell’Arlésienne si tratta di
passioni fatali, ma se in Carmen la
femme fatale è in primo piano, qui è
una presenza invisibile. Un’ombra
che perseguita il protagonista
Frédéri, un giovane contadino che
dovrebbe convolare a nozze con una
fanciulla e invece continua a essere
tormentato dal ricordo di un altro
amore. Èun gioco crudele che allac-
cia i due promessi sposi, lei che cerca
di coinvolgerlo e lui che la scansa,
sfugge. Dopo aver analizzato i passi
della seduzione con Carmen, Petit
fruga nei gesti dell’abbandono. A in-
terpretarli alla prima dell’Opera è
un giovane e vibrante Ivan Vasiliev,
forse più eroe epico che malinconico
nel suo struggimento, ma che graf-
fia l’anima e mette in ombra il talen-
to aggraziato della giovanissima
Erika Gaudenzi. E come succede nei
classici, dove a essere sperimentata
non è più la struttura già rodata ma i
suoi interpreti, sarà interessante os-
servare gli impercettibili cambi di
prospettiva che potrebbe determina-
re Eleonora Abbagnato nel ruolo di
Vivette, la fidanza reietta, nell’ulti-
ma replica del 30 dicembre.❖

Dicono di lui

«Che bella giornata», secondo

film di Gennaro Nunziante e

CheccoZalone (all’anagrafeLucaMe-

dici), esce il 5 gennaio distribuito da

Medusa in600copie chepotrebbero

anche aumentare.

Molto dipenderà dalla tenuta dei

film natalizi: «Natale in Sudafrica» in-

cassamenodelprevistoedèstatosu-

perato da «La banda dei Babbi Nata-

le» di AldoGiovanni &Giacomo, altro

film Medusa. Tra gli interpreti Tullio

Solenghi (che dà voce anche a Papa

Ratzinger), RoccoPapaleo, IvanoMa-

rescotti e, neipanni della giovane ter-

rorista, la francesedioriginemaghre-

binaNahihaAkkari, sceltaaParigido-

pomolti inutili provini in Italia («ARo-

ma – spiega Zalone – abbiamo visto

solo ragazze magari bellissime, con i

tratti orientali giusti, che però dopo

pochimesi in Italia parlano già roma-

nesco»). Nel film c’è anche uno spas-

soso cammeo del cantante Caparez-

za, che si esibisce in una travolgente

versione rapdi «Saràperché ti amo».

DopoNatale

rbattisti@unita.it

Foto di C. M. Falsini

P

Sarà in sala dal 5 gennaio
e c’è anche Caparezza

Petit, unmito di 87 anni
trionfa all’Opera
traCarmen eArlésienne

Calorosiapplausi all’Opera di
Roma per i due intramontabili la-
vori del grande coreografo. Nel-
le vesti della bella zingara la
biondissima Polina Semionova
e in quelli di Don Josè, Robert
Tewsley.

ROMA

La «Carmen» Polina Semionova e Robert Tewsley in scena

«È socialmente
scorretto: spiega i
difetti dell’Italia»

PARLANDO

DI...

«Le quattro
volte»

EsceoggiinFranciaLequattrovoltediMichelangeloFrammartino.Elacriticafrance-
se loaccoglieconentusiasmo:«offreunmagnificocanticoalla terra,buffoecommovente.
Dall’umanoalminerale, l’incantodelmondo», scrive leMonde. «Stupefacentedibellezzae
gravità», prosegue, di un regista «al quale si deve rendere omaggio».
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«Il denaro non dorme mai», sog-
ghigna Gordon Gekko in Wall
Street 2, ma può succedere che fi-
nisca gambe all’aria, intontito da
un ko, sferrato da un ex pugile,
esperto di alta finanza, incastrato
in una trappola legale dai vertici
di una banca milanese. È quanto
racconta il documentario Jackfly,
di Ruggero Gabbai, presentato a
Milano, in anteprima, a un’affolla-
ta platea di operatori finanziari, e
presto in onda su Current Tv (il
canale di Sky che guarda ai fatti
di cronaca). Attraverso un serra-
to ritmo d’inchiesta, alternando
interviste ai protagonisti della vi-
cenda con riprese in diretta sullo
stile del Cinema-verità, Jackfly
rievoca il calvario giudiziario e la
poco invidiabile sofferenza patiti
da Nicola Scambia, 41 anni, cala-
brese, laureato in Statistica e spe-
cializzato in Economia alla Sda
Bocconi di Milano, per 9 anni ope-
ratore finanziario della Banca Eu-
romobiliare, improvvisamente li-
cenziato nel 2002 con l’infaman-
te accusa di «concorrenza sleale».

«La proiezione del film, per
me, rappresenta un punto di arri-
vo – commenta Nicola Scambia -.
Avevo giurato a me stesso e pro-
messo alla mie nipotine che avrei
portato sullo schermo la vicenda
che mi aveva travolto. Ho prodot-
to il film, dopo aver già lanciati
un sito-web, un romanzo, un vi-
deo-gioco, una canzone, tutti con
lo stesso titolo, dedicato al mio
idolo Jack La Motta e al più fasti-
dioso degli insetti: la mosca».

«Tutto è cominciato quando

un mio collega ha dichiarato alla
Banca che gli avevo proposto di tra-
sferirsi in un altro, imprecisato, isti-
tuto concorrente – continua Scam-
bia -. Solo per questa vaga afferma-
zione sono stato cacciato su due
piedi dagli uffici, segnalato alla
Centrale Rischi, privato della carta
di credito, dei conti correnti, e diffa-
mato con il marchio di “infedele”
presso la comunità finanziaria».

LA LUNGAVIACRUCIS

Seguendo le immagini del do-
cu-film di Gabbai, scopriamo che
Scambia respinge ogni accusa e si
rivolge al Tribunale per difendere i
suoi diritti. Il 26 novembre 2004, il
collega di Nicola si presenta in aula
e dichiara: «Non ho mai ricevuto
nessuna offerta da Scambia». Eppu-
re, il giudice respinge il ricorso di
Scambia e lo condanna a pagare
550mila euro alla Banca Euromobi-
liare. Ma il 25 febbraio di quest’an-

no, la Corte d’Appello di Milano ri-
balta la sentenza di primo grado e
il “Davide” Nicola Scambia manda
ko il “Golia” bancario ottenendo,
oltretutto, l’indennizzo di 600mila
euro.

«Il documentario narra la batta-
glia legale di anni, combattuta sen-

za esclusione di colpi sia da una
parte che dall'altra – spiega Giovan-
ni Robbiano, sceneggiatore di Jack-
fly -.

Ma se una delle due parti può
mettere in campo la forza economi-
ca, legale, comunicativa di un isti-
tuto di credito e quindi bloccare le
fonti di reddito, sequestrare pro-

prietà immobiliari, azzerare la re-
putazione professionale e tanto
altro, la controparte può solo im-
pugnare l’arma della creatività
per raccontare i fatti e cercare te-
stimonianze di altri che si sono
trovati coinvolti in vicende simili,
dai risvolti ancora più drammati-
ci».

Non sono stati pochi, infatti, i
casi di suicidio registrati in situa-
zioni analoghe a quella vissuta da
Nicola Scambia. «Soltanto il caso
France-Telecom ha seminato sul
campo ben 58 suicidi – denuncia
Scambia -. Personalmente, non ci
ho mai pensato. Credo di essermi
salvato grazie all’iidea di Jackfly
che, per me, ha funzionato come
una terapia antidepressiva. Spe-
ro che il film sulla mia esperienza
possa incoraggiare chi subisce in-
giustizie nel mondo del lavoro,
perché quello che è successo a
me, può capitare a chiunque».❖

PAOLO CALCAGNO

Il racconto

«Jackfly», un doc sui colossi dell’alta finanza
Ecco l’uomo chehamesso kouna banca

«Jackflay» è il documentario di
Ruggero Gabbai che racconta la
battaglia legale condotta da Ni-
cola Scambia, consulente finan-
ziario licenziato da Banca Euro-
mobiliare nel 2002 con l’accusa
di «concorrenza sleale».

Il denaro non dormemaiUna scena di «Jackfly»

MILANO

p Presentato aMilano il film di RuggeroGabbai sulla battaglia legale di Nicola Scambia

p Il calvario giudiziario di un operatore finanziario diventato anche un libro e un videogioco

CINEMA&AFFARI

Licenziato per
«concorrenza sleale» è
riuscito a farsi giustizia
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Regia di W. Hill

22.40 Road Trip 2. 

Film commedia

(USA, 2009). 

Con P. Jones  

M. Trotter. 

Regia di

S. Rash

19.10 Leone il cane
fifone. 

19.35 I combattenti di
Bakugan: Nuova
Vestronia. 

20.25 Ben 10 Ultimate
Alien. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Leone il cane
fifone. 

21.45 Le nuove 
avventure di 
Scooby-Doo. 

18.00 L’ultimo sopravvis-

suto. Documentario. 

19.00 Factory Made. 

Documentario. 

19.30 Factory Made. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 La rivolta degli ani-

mali. Documentario. 

23.00 Dual Survival. 

Documentario. 

18.00 Rock Deejay Ru-

brica. “Before & After”

18.30 Deejay News Beat.

Musicale

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. Musicale

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Invece No. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama Ita-

lia Musicale.

17.00 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 The Hills. Telefilm 

19.30 Speciale MTV
News. News

20.00 Jersey Shore. 
Telefilm

21.00 MTV Top 10. 
Musica 

22.00 I soliti idioti. Show

23.00 South Park. 
Cartoni animati

LE COSE CHE RESTANO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON PAOLA CORTELLESI

COME D’INCANTO

RAITRE - ORE: 21:05 - FILM 

CON AMY ADAMS

PAPERISSIMA

CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON MICHELLE HUNZIKER

THE VAMPIRE DIARIES

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON PAUL WESLE

SERA

21.10 Le cose 
che restano. 
Miniserie. Con
Paola Cortellesi,
Claudio Santamaria,
Lorenzo Balducci.

23.10 Porta a Porta. 
Rubrica. Conduce
Bruno Vespa. 

00.45 TG 1- NOTTE. News. 

01.25 Sottovoce. 
Rubrica. 

01.55 Rai Educational -
Magazzini 
Einstein. Rubrica.

06.40 Skippy il canguro.
Telefilm. 

09.45 Crash - files. 

10.00 Medicina 33. 

10.10 Nonsolosoldi.

10.15 TG 2  Mattina. 

10.25 Si viaggiare. 

10.30 Costume e Società. 

10.45 I Fatti Vostri. 

11.40 Sci alpino - 
Coppa del Mondo.
Discesa Maschile. 

13.00 TG 2 GIORNO. 

13.30 TG 2 Costume 
e Società. 

13.50 Medicina 33. 

14.05 Il purosangue. 
Film Tv giallo 
(USA, 2008). Con
Barry Van Dyke

15.40 Un giorno di gloria
per Miss Pettigrew.
Film commedia
(USA, GB, 2008).
Con Amy Adams
Regia di B. Nalluri 

17.00 Cupid. Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.. 

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. News

SERA

21.05 VOYAGER - 
Una notte al
museo. Rubrica

23.10 TG 2. News

23.25 Canzoni e Sfide.
Show. 

00.45 Rai 150 anni - La
storia siamo noi
Rubrica. Conduce
Giovanni Minoli.

01.15 Almanacco. 
Rubrica

01.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm

06.00 RAI News  - 
Morning News. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

08.00 Rai 150 anni - La
Storia siamo noi.
Rubrica. 

09.00 FIGU  Rubrica. 

09.05 Speciale Agorà. 

11.00 Speciale Appre-
scindere. Rubrica.  

12.00 TG3
Rai Sport Notizie. 

12.25 Speciale Le Storie -
Diario italiano. 
Rubrica. 

12.55 Geo & Geo. Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm. 

14.00 TG Regione

14.20 TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3  GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

17.40 Geo & Geo. Rubrica. 

19.00 TG 3

19.30 TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Come d’incanto.
Film fantastico
(USA, 2007). Con
Amy Adams, Pa-
trick Dempsey.
Regia di Kevin Lima

23.00 TG 3

23.10 TG Regione

23.15 La musica di Raitre
- Va’ pensiero!. 
Rubrica.

00.15 C’era una volta. 

01.20 Rai Educational -
Crash Storia

06.25 Media shopping.
Televendita

06.40 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.54 Meteo. News

11.58 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm.

16.17 Una nave tutta
matta. Film comme-
dia (USA, 1964). Con
Robert Walker Jr.,
Walter Matthau.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.19 Meteo. News

19.23 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Apocalypse - Il

grande racconto

della guerra. 

Documentario. 

Conduce G. Cruciani

23.20 I bellissimi di r4.

Show

23.25 Il grande Lebowski.

Film commedia

(USA, 1998). 

Con Jeff Bridges,

John Goodman.

Regia di Joel Coen. 

01.55 Tg4 night news

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Notte

08.40 Le regole dell’amore.
Situation Comedy

09.12 Il desiderio più
grande. Film com-
media (USA, 2005).
Con Jenna Mattison.
Regia di S. Jensen.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. Soap Opera

14.08 Grande fratello pil-
lole. Reality Show

14.16 La città del Natale.
Film commedia
(Canada, USA,
2008). Con Nicole
de Boer. Regia di 
G. Erschbamer 

16.15 Amici. Show

17.00 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.05 Grande fratello.
Reality Show

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia.
Show. 

SERA

21.10 Paperissima. 

Show. Conduce

Gerry Scotti, 

Michelle Hunziker

23.00 Kalispera. 

Show. Conduce

Alfonso Signorini

01.30 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5 notte.

News

02.00 Striscia la notizia.

Show

06.02 Willy, il principe di
bel-air. Telefilm.

07.00 Cory alla casa
bianca. Telefilm.

09.00 Daffy Duck e l’isola
fantastica  Film ani-
mazione (USA,
1983). Regia di F.
Freleng.

10.30 Roxy Hunter e il 
segreto 
dello stregone.
Film commedia 
(USA, 2008). 
Con A. Wallace,. 
Regia di E. Lindo. 

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Futurama. Telefilm. 

14.10 I Simpson. Telefilm. 

14.35 My name is Earl. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.40 Naruto Shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor Moon  
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. Miniserie. 

18.30 Studio aperto

19.02 Studio sport. News

19.30 I Simpson. Telefilm. 

19.55 Big bang theory.

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 The Vampire 

diaries. Telefilm. 

23.55 Incubo finale. Film

horror (USA, 1988).

Con Jennifer Love

Hewitt, Freddie

Prinze jr, Brandy.

01.55 Poker1mania. Show

02.50 Night club. 

Film commedia

(Italia, 1989). Con

Christian De Sica,

Mara Venier, 

Sergio Vastano.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus 10 
edizione. Rubrica. 

07.50 Speciale Omnibus.
Rubrica

09.55 La7 Doc. Documen-
tario. 

10.30 Chiamata d’emer-
genza. Telefilm. 

11.30 Movie Flash. 
Rubrica

11.35 Ultime dal cielo.
Telefilm.

12.30 Movie Flash. Ru-
brica

12.35 Jag - Avvocati in
divisa - Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 La donna più bella
del mondo. Film
(Italia, 1955). Con
Vittorio Gassman,
Robert Alda. Regia
di R. Z. Leonard

16.00 Movie Flash.
Rubrica

16.05 Relic Hunter. 
Telefilm. 

18.00 Mc Cyver. Telefilm. 

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Missione natura.
Rubrica. “Nuova
Edizione”. Conduce
Vincenzo Venuto

SERA

21.10 Impero. Rubrica.

Conduce Valerio

Massimo Manfredi

23.35 Tg La7

23.45 NYPD Blue.Telefilm.

00.45 Movie Flash.Rubrica

00.50 Il carabiniere. 

Film (Italia, 1981).

Massimo Ranieri.

Regia di 

Silvio Amadio

02.50 Alla corte di Alice.

Telefilm. 

Zapping
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È
finito il Sessantotto», ha re-
centemente detto la mini-
stra Gelmini citando senza

saperlo - come tutto il resto - una
vecchia e bella canzone di Pietran-

geli. L’urlo di vittoria, pronunciato
con la determinazione di chi non ha
solo vinto ma sterminato gli avversa-
ri, è stato lanciato in occasione del
voto positivo incassato dalla riforma
che ha raso al suolo in Italia gli orgo-
gliosi ruderi della scuola pubblica.
Siamo temporaneamente d’accordo
con la ridicola ministra: la distruzio-
ne della contrattazione nazionale,
l’istituzione di una Repubblica auto-
ritaria fondata sul conflitto di interes-

si, un governo che raccoglie pidui-
sti e gente in odor di mafia, lo strap-
po operato da Marchionne ai danni
dei metalmeccanici, i figli dell’ex
piccola borghesia italiana «consi-
gliati» da Sacconi a smettere le am-
bizioni intellettuali e, ora bisognosi
senza denaro, a darsi alla manuali-
tà. Tutto ciò le dà ragione: è finito il
Sessantotto, diritti e dignità sono al
tramonto. È l’era dei servi stupidi, e
si vede. Non credi, tenero Bondi?❖

Il Tempo

Maria Novella Oppo

ZOOM

S
otto la melassa delle feste di
Natale si nasconde il sadismo
dei programmatori televisivi,

tutti comunisti, ex comunisti o futu-
ri comunisti. Infatti, mentre nei vari
show si fa beneficienza per rievoca-
re la nascita di Gesù (notoriamente
comunista pure lui), si sospende dal-
le prestazioni in video il povero Mau-
rizio Belpietro, con il suo carico di
urla e contumelie, sempre condite
dal simpatico sorriso. Cosicché il po-
veretto, per non interrompere la sua
missione di guastatore alieno sulla

Terra, è costretto a spararle talmen-
te grosse per iscritto, da costringe-
re i colleghi dei giornali e dei tg a
intervistarlo. E tutto ciò al nobile
scopo di restare al centro del vorti-
ce di fango che tiene a galla il gover-
no Berlusconi. Mantenendo così vi-
va la memoria del socialista Formi-
ca, noto per la straordinaria capaci-
tà di sintesi, che definiva la politica
«sangue e merda». Ma erano anco-
ra i tempi delle ideologie e dei valo-
ri che hanno reso Berlusconi così
ricco e impunito com’è.❖

Domani

Oggi

NANEROTTOLI

È finito il 68

LEDUE «S»

DELLA POLITICA

SANGUE E STERCO

FRONTEDELVIDEO

Culture

È JOYCE CAROL OATES edèunodeidodicivolti femminiliche,ancheper

il2011, illustrano il calendariodell’AssociazioneLibrai Italiani.Con leiRitaLevi

MontalcinieMargaretMazzantini,ElenaGianiniBelottieMichelaMurgia,una

«firma»per ognimesedell’anno. «Le fate sapienti», questo il nome, nasceda

un’idea di Francesca Pansa. In vendita nelle principali librerie.

2011, un anno con «Le fate sapienti»

NORD poco o parzialmente nu-

voloso su tutte le regioni con nebbie

in pianura.

CENTRO nuvolosità irregolare

su tutte le regioni; locali piovaschi sui

rilievi.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

Toni Jop

ELTON JOHNDIVENTA PAPÀ

Bebè di Natale per Elton John e Da-
vid Furnish: il cantante e il ci-
neasta canadese che da pochi gior-
ni hanno celebrato il quinto anni-
versario della loro unione civile
dopo 12 anni di convivenza sono
diventati papà. Zachary Jackson
Levon Furnish-John, un vispo neo-
nato di tre chili e mezzo, è nato il
25 dicembre da una madre «in af-
fitto» in California.

SEANPENNE HAGGIS PER PANAHI

«Con Sean Penn vogliamo andare
in Iran per incontrare Jafar Pa-
nahi. Amensty International ha ap-
pena chiesto ufficialmente il visto
per noi». Lo ha dichiarato il regista
e sceneggiatore premio Oscar
Paul Haggins, co-fondatore del
movimento Artists for Peace and
Justice presentando al Capri Fil-
mfest la petizione per la liberazio-
ne del celebre regista iraniano.

NEANDERTHAL ERA VEGETARIANO

La dieta vegetariana non è solo
una scoperta dell’uomo «moder-
no». Contrariamente a quanto si
pensasse, infatti, i nostri antichi
progenitori non si cibavano solo
di carne ma anche verdure, legu-
mi e cereali. La scoperta è dei ricer-
catori dello Smithsonian National
Museum di Washington.

Pillole

Dopodomani

NORD nuvolosotraLiguria,Pie-

monte con deboli precipitazioni. Sole

prevalente altrove.

CENTRO nuvoloso sulla Sarde-

gna; bel tempo prevalente altrove

pur con transito di velature.

SUD poconuvoloso con transi-

to di sterili nubi alte e stratiformi.

NORD nuvolososuLiguriaePie-

monte. Sereno o al più velato altrove

ma con foschie o banchi di nebbia.

CENTRO annuvolamenti su To-

scana e Sardegna; bel tempo altrove

salvo locali annuvolamenti.

SUD pocooalpiùparzialmente

nuvoloso su tutte le regioni.
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M
ischiate qualche man-
ciata di polvere del
deserto di Atacama,
le pagine iniziali de I

diari della motociclet-

ta, fatica, sudore, fame, sete, grinta,
una donna, la sua moto e avrete solo
un’idea, nemmeno tanto precisa, del-
la Dakar 2011. Dopo anni di corse tra
Europa e Africa, la competizione da
due anni ha intrapreso la rotta
dell’America Latina, sulle strade di Ar-
gentina e Cile. L’anno scorso la tosca-
na Silvia Giannetti (prima italiana a
correre la Dakar) è giunta seconda,
dal primo gennaio 2011 cercherà di
migliorarsi.
Comenasce la passione per lamoto?

«Quando avevo sette anni venne a tro-
varci uno zio dalla Liguria con moglie
e cane in moto, ci scorrazzò per la
campagna maremmana, nei boschi a
saltare i fossi. Da allora non ho più
smesso, a 14 anni lo Ciao, poi il primo
125».
Con qualemoto correrai?

«Una KTM 525 che mi ha regalato un
amico di Bergamo, lui si è amputato
le dita di una mano e così ha deciso di
donarmela per il rally».
Quanto costa fare la Dakar?

«Solo l’iscrizione 15.000 euro, in tut-
to ne servono circa 100.000. Il primo
assoluto ne vince 15.000, la prima
donna 3.500, ma la differenza vera la
fanno gli sponsor. Quest’anno mi han-
no aiutato i miei genitori (Francesco
e Loredana, ndr), altrimenti avrei do-
vuto chiedere un prestito in banca,
poi ho due sponsor che mi sostengo-
no, grazie a tutti loro farò la mia se-
conda Dakar con il n. 71 sulle spalle».
Agennaio sei giunta secondamado-

vevi vincere, cos’è successo?

«È accaduto che la svedese Annie Seel
è finita in un sito archeologico con la
moto, per sua fortuna si è sganciata
prima di cadere. Sono arrivati i soc-
corsi con Etienne Lavigne in persona
(patron della Dakar, ndr) e con l’eli-
cottero le hanno rimesso la moto in
pista senza comunicarlo a nessuno e

senza penalità, se lo avessimo sapu-
to avrei potuto fare reclamo e vince-
re. Ciò non toglie che Annie sia una
delle più forti al mondo».
Chetrattamentoèriservatoalledon-

ne?

«Come agli uomini. Tra piloti in ge-
nere c’è molta solidarietà, la corsa è
lunghissima e si può avere bisogno
di tutti, ma tra noi donne c’è anche
tanta competizione. Corro con gom-
me usate, motore usato, un meccani-
co diviso con altri tre, i più forti dor-
mono in albergo, hanno il massag-
giatore, viaggiano ad altre quote. In
Italia, al di là della F1 e della Moto-
GP, non c’è spazio, dopo Fabrizio
Meoni (morto in un incidente alla
Dar del 2005, ndr) poi non c’è stato
più nessuno così forte; adesso con il
ritorno dell’Aprilia speriamo aumen-
ti la visibilità di questo sport».
Chi è stato per te FabrizioMeoni?

«Il primo maestro, la persona che mi
ha spronato a correre, che mi ha por-
tato in Tunisia, che mi ha fatto cono-
scere l’ambiente e le persone giuste.
Il rally di Sicilia l’ho dedicato a lui e
il ricavato è andata in beneficenza
per costruire la sua scuola. Lui era il
“cinghiale toscano”, io sono la
“cinghiala maremmana”, il destino
ci ha uniti e ogni volta che corro lui è
il mio angelo custode».
Obiettivo 2011?

«Arrivare in fondo. La concorrenza
è agguerrita con la solita Seel, Tina

Meier, Camelia Liparoti e per una
privata come me sarà dura».
Che percorso sarà?

«Molto difficile, cento chilometri in
più ogni giorno, il deserto di Ataca-
ma con la sua polvere che sembra
cenere e impedisce i sorpassi, con
tanti animali lungo il tragitto. Ri-
spetto all’Africa in Sudamerica avre-
mo però più ore di luce al giorno».
Meglio il Sudamerica o l’Africa?

«L’Africa è un sogno. Da quando cor-
ro non mi posso permettere vacan-
ze, diciamo che sono gli allenamen-
ti in Tunisia. Ma vorrei attraversare
il lago Rosa in Senegal e un giorno
tutto il continente in moto».

Tra Batignano e Principina Mare,
dove ha un’edicola insieme ai geni-
tori, è nato il desiderio di Silvia e di
sua sorella gemella Stefania che po-
trebbe attenderla a Buenos Aires co-
me un anno fa, per festeggiare anco-
ra una volta sulle orme de EL Che.❖

Non faccio vacanzema...

«Sono stata la prima a fare
la Dakar. E ora voglio vincerla»

FRANCESCO CAREMANI

«L’Africa è un sogno
Vorrei attraversare
il lagoRosa in Senegal
e un giorno tutto
il continente inmoto»

LaDakarè ilnomediunodei

rally più famosi del mondo.

Dal 1979 al 1991 (e poi ancora nel

1993, 1994, 1998, 2000 e 2001) il

percorso iniziava da Parigi per

concludersi nella capitale del Se-

negal.

Dal ’95aoggi lacorsahapresoil

viadaParigi solo tre volte. Dadue

anni il rally scattadaBuenosAires

per raggiungere, attraverso ilCile,

il confine col Perù ad Arica e torna-

reindietroattraversomigliaiadichi-

lometri.

Il sito internet resta www.dakar.

commailnomecompletodellanuo-

vamanifestazione èDakar Argenti-

na Chile 2011 rally. L’edizione del

nuovoannoscatterà il 1˚ gennaio in

Argentina (con la cerimoniad’aper-

tura),dopo8giorniraggiungeràAri-

ca (nel deserto di Atacama in Cile)

per poi terminare il 16 gennaio a

BuenosAiresconlepremiazioniela

cerimonia di chiusura.

La scheda

www.unita.it

Intervista a Silvia Giannetti

Grossetana, 38 anni, con la passione per lemoto «Tra uomini e donne in gara non c’è
differenza di trattamento». «Il miomaestro è stato FabrizioMeoni, impossibile dimenticarlo»

GROSSETO
francesco.caremani@gmail.com

Argentina-Cile e ritorno
Si comincia il 1˚ gennaio

Silvia Giannetti sul podio della Dakar 2010

Sport
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C
lamoroso al Cibali:
per il suo libro su Tut-
to il calcio minuto per
minuto Riccardo Cuc-
chi non avrebbe potu-

to scegliere titolo migliore, con
quell’esclamazione dalla paterni-
tà incerta, forse addirittura mai
pronunciata, che sta alla radio co-
me i rimbrotti di Mike Bongiorno
alla signora Longari stanno alla
televisione. Per coloro i quali, di-
rebbe Livio Forma, si ponessero
solo ora di fronte ai diffusori, ri-
cordiamo che nel 2010 ha com-
piuto mezzo secolo «la più merito-
ria di tutte le trasmissioni, che
Dio ce la conservi» (a detta di In-
dro Montanelli, che non amava le
mezze misure), ma soprattutto
«la trasmissione radiofonica che
nel mare procelloso dei diritti ha
saputo tenere alta e tesa la ban-
diera dei doveri», secondo l’orgo-
gliosa rivendicazione di Alfredo
Provenzali. Parole che spiegano
uno dei motivi per cui, nonostan-
te le piattaforme satellitari e digi-
tali non perdano occasione per
mostrare i muscoli, la solenne li-
turgia di “Tutto il calcio” accom-
pagnerà ancora per molto tempo
il religioso attaccamento degli ita-
liani alle vicende pallonare.

Con il suoautorevole schiera-
mento di voci a officiare la ceri-
monia e un direttore d’orchestra
(Bortoluzzi, De Luca, Provenzali)
a creare l’armonia tra i tanti soli-
sti che, come in un concerto jazz
o in un film di Altman, a turno oc-
cupano la scena: «Diceva sempre
Bortoluzzi che i collegamenti dan-
no il ritmo, mentre lo studio deve
dare l’armonia - osserva Massimo
De Luca - Ci deve essere il porto
dove per un po’ tiri giù le vele, sen-
nò novanta minuti di rimpalli da
un campo all’altro ti danno il mal
di testa”. Una breve pausa previ-
sta dalla partitura prima che rico-
minci la frenesia delle radiocrona-
che, espressione di un lavoro affa-
scinante e complicato, che richie-
de senz’altro competenza tecni-
ca, abilità nell’uso della parola, la
necessaria prontezza di spirito

“Tutto il calciominuto
perminuto”: 50 anni
di rimpalli alla radio

VALERIO ROSA

Sergio Zavoli
87 ANNI Anche a lui si de-
ve la nascita di «Tutto il calcio».
Attualmente è presidente della
Commissione di Vigilanza Rai.

Roberto Bortoluzzi
MORTO NEL 2007 È il terzo
«fondatore» della trasmissione.
Nel ’54 raccontò alla radio i
mondiali di calcio in Svizzera.

GuglielmoMoretti
90 ANNI è stato uno
degli ideatori del programma
partito nella stagione
calcistica 1959- 1960

La recensione

Damezzo secolo alimenta i sogni degli appassionati raccontando le partite
EMontanelli disse: «La trasmissione piùmeritoria, cheDio ce la conservi»

L’equipe di “Tutto il calcio” negli anni 70Da sinistra Claudio Ferretti, Sandro Ciotti, Mario Giobbe, EnricoAmeri eMassimoDe Luca

ROMA
vlr.rosa@gmail.com
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per non lasciare tempi morti, ma
anche la capacità di suscitare emo-
zioni, con in più una dose di gua-
sconeria che negli esempi più nobi-
li si è fatta arte.

Così Sandro Ciotti, descrivendo
i festeggiamenti per lo scudetto del
Cagliari, commentava la parados-
sale vicenda di due latitanti che era-
no stati arrestati dopo avere impru-
dentemente rimediato gli autogra-
fi di Cera e Martiradonna: «Per
quello di Riva dovranno aspettare
di avere saldato il loro debito con
la giustizia». A questi livelli il radio-
cronista è stato un lavoro a metà
tra il giornalista e il poeta, tra l’os-
servatore e l’inventore: per Clau-
dio Ferretti «i radiocronisti di un
tempo, non dovendo fare i conti
con la televisione, erano anche dei
grandi attori di teatro. Si inventava-
no delle favole meravigliose, quan-
do erano bravi davvero riuscivano
a costruire dei romanzi splendidi,
con una dialettica straordinaria
che qualche volta, per contro, pre-
sentava delle falle sul piano
dell’esattezza storica». Solo in que-
sto “Tutto il calcio” ha risentito del-

la fruibilità delle immagini in diret-
ta: oggi si è tenuti, molto più che in
passato, a una maggiore attenzio-
ne agli episodi, in particolare a
quelli che alle nostre disgraziate la-
titudini innescano discussioni in-
terminabili.

Ma rimane uno zoccolo duro
di alcuni milioni di ascoltatori, che
preferiscono non spendere centi-
naia di euro per le pay-tv. Probabil-
mente il linguaggio si è fatto più
tecnico, con grande rammarico di
Provenzali: «Si è diffusa la mania
di rendere difficile una cosa, il cal-
cio, che di suo è straordinariamen-
te semplice, eliminando le ali e i ter-
zini, inventando parole nuove co-
me baricentro, che nessuno sa cosa
sia: qualcuno al massimo potrà di-
re che è là dov’è nato Cassano». Ri-
mane ugualmente il dato inconte-
stabile di una maggiore ricchezza
lessicale rispetto alle telecronache:
«I grandi radiocronisti del passato -
ricorda Cucchi - ci ripetevano che
prima di prendere un microfono in
mano bisognava aver letto molto,
anche per acquisire un vocabolario
ricco da spendere nel corso delle di-

rette. La televisione limita la fan-
tasia: il telecronista, in fondo,
non fa che didascalia alle immagi-
ni, mentre il radiocronista deve
raccontare ciò che non si vede.
Un po’ più complicato, ma molto
più affascinante». Ed ora la con-
clusione, affidata come sempre a

Provenzali: «Per conto mio si abu-
sa di internet. Ci si ritiene impor-
tanti dopo avere ripetuto a pappa-
gallo ciò che si è letto in qualche
sito, senza essersi sforzati di far
lavorare la propria testolina. Se
tornassimo a fare a meno di quel-
lo schermo, ci sarebbero delle cro-
nache diverse».❖

Diceva Bortoluzzi

Ferretti: «I radiocronisti
di un tempo erano anche
grandi attori di teatro»

BrunoGentili
56 ANNI per 23 anni (dall ’84

al 2007) una delle voci di “Tutto il

calcio”. Dal 3 settembre 2010 è il

telecronista Rai delle gare dell’Italia.

Quando non c’era la tv...

Riccardo Cucchi
58 ANNI Autore di «Clamoroso

al Cibali», è la prima voce di “Tutto il

calcio”, cioè il radiocronista inviato a

seguire la partita più importante.

Foto Ansa

4/6/’61: Catania-Inter 2-0Quel giorno, si narra, fu coniata la frase «Clamoroso al Cibali

Brevi
Il libro

«I collegamenti danno
il ritmo, lo studio
deve dare l’armonia»

CALCIO

Per il “Sun” «Balotelli
vuole tornare in Italia»

L’idillio traMario Balotelli e il calcio in-

glese pare finito dopo soli cinqueme-

si. A sostenerlo è il “Sun”. Secondo il

giornale britannico SuperMario vor-

rebbe lasciare ilManchesterCitye tor-

nare il piùpresto in Italia. Alla basedel

malumore non sarebbe il rapporto

conRobertoMancini, che lo ha voluto

fortemente al City, ma la difficoltà del

20ennenell’adattarsiallavitaOltrema-

nica.Conlamagliadeicitizens,Balotel-

lihadisputato finorasolo 10partite se-

gnando 5 gol.

SCI/1

Gigante a Semmering
Vince TessaWorley

LafranceseTessaWorleyhavinto ilgi-

gante femminile di Semmering (inAu-

stria), prova valida per la Coppa del

mondo di sci alpino. Già al comando

dopolaprimamanche,Worleyhachiu-

so con il tempo complessivo di

2’09’’66 e ha preceduto le tedesche

MariaRiescheKathrinHoelzel,rispetti-

vamente seconda a 0’’62 e terza a

0’’78.Dodicesimopostoa2’11’’ perMa-

nuela Moelgg, la migliore delle azzur-

re, ventesimo posto a 2’’58 per Denise

Karbon e venticinquesimo posto a

2’’80 per Irene Curtoni.

SCI/2

Oggi la discesa a Bormio
In prova Kroll il più veloce

L’austriaco Klaus Kroell ha ottenuto il

migliortempoierimattinanellasecon-

da e ultima prova cronometrata della

discesa maschile di Bormio, in pro-

grammaoggievalidaper laCoppadel

mondodiscialpino.Terzoierinellapri-

maprova,Kroellhachiusolasuadisce-

saconil tempodi2’01’’56ehaprecedu-

todi0’’58 il connazionaleMarioSchei-

ber, di 0’’70 lo svizzeroDidier Cuchee

di 0’’85 lo statunitense BodeMiller.

SURF

Aggredita Gilmore
fuoriclasse australiana

Colpita conunasprangadi ferrodaun

uomo che la stava aspettando sulle

scaledi casa, la22ennesurfistaaustra-

liana pluri-iridata Stephanie Gilmore

ha riportato ferite che la terranno lon-

tanadall’acquaper almenounmese e

mezzo. La Gilmore ha infatti riportato

lafratturadelpolsosinistroeferitealla

testa e allamano.

P
PARLANDO DI...

Vieri torna
a giocare
ma in Brasile

Per permettere al Boavista di Rio de Janieiro di annunciare l’ingaggio di Christian
Vieri,mancasolo ilvistosulpermessodi lavorocheleautoritàbrasilianedevonoconcedere
al37enneattaccante italiano.Vieri giocheràcon il Boavista il campionatoCarioca2011. L’at-
taccante italiano in questi giorni si sta sottoponendoa sedute di allenamento individuali.

«Clamoroso al Cibali. Tutto il

calcio minuto per minuto. Quando

il calcio diventa storia» di Riccardo

Cucchi (Minerva Edizioni, pagine

248, 25 euro), è un omaggio del ca-

poredattore sport del Giornale Ra-

dio Rai a una delle trasmissioni più

popolari della storia della radio ita-

liana, di cui racconta la storia attra-

verso le testimonianze delle tante

voci che vi hanno preso parte. Con

aneddoti, un ricchissimo apparato

fotograficoeuncdcheraccoglieal-

cuni momenti storici della trasmis-

sione.

«Clamoroso al Cibali»
di Riccardo Cucchi
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Montepremi • 2.848.844,83 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 8.941.244,06 4+ stella € 30.328,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.530,00

Vincono con punti 5 € 47.480,75 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 303,28 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 15,30 0+ stella € 5,00

LA LINGUA
ORIGINALE È
UNVALORE

Nazionale 87 27 44 39 45
Bari 48 38 24 20 75
Cagliari 13 86 49 75 80
Firenze 82 18 2 44 61
Genova 38 17 86 36 55
Milano 85 24 5 23 70
Napoli 81 17 61 11 58
Palermo 80 14 55 47 30
Roma 10 79 50 12 44
Torino 84 57 30 59 72
Venezia 77 69 44 28 82

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

4 39 62 67 69 78 65 5

lotto

10eLotto
2 10 13 14 17 18 24 38 48 49

57 69 77 79 80 81 82 84 85 86

MARTEDÌ 28 DICEMBRE 2010www.unita.it

C I T I Z E N .  O L T R E  L A  P E R F E Z I O N E .

Il sistema

Cattura la luce

La converte in energia

Accumula una riserva 

di carica inesauribile

Regolato dallo spazio con precisione assoluta.

www.citizen.it

Radiocontrollato in tutto il mondo: riceve 

il segnale orario trasmesso dai principali 

orologi atomici del mondo. 

Sistema Eco-Drive: non necessita di cambio pila. 

Interamente in Supertitanio Ti+IP.

Vetro zaffiro antigraffio. 

Impermeabile a 20 bar. 750 euro

Citizen Evolution 5 
Radiocontrollato Universale.

Perfetto.

Ultime
dai blog
NUOVI DIARI E FIRME

SUL NOSTRO SITO

VOCI

D’AUTORE

Igiaba
Scego
SCRITTRICE

C
apita sempre più spesso
di firmare appelli, peti-
zioni, lettere aperte.
Raccogliamo firme per

l'acqua, contro le torture, per libe-
rare qualcuno da una prigione in-
giusta o per dimostrare solidarie-
tà a chi viene diffamato. Firmia-
mo online, per strada, alle feste
patronali, a volte anche nei centri
commerciali. Ultimamente mi è
capitato di firmare contro la chiu-
sura del Metropolitan, un cinema
romano che si trova nella centra-
lissima Via del Corso. Sono state
raccolte tantissime firme. Tutti
noi volevamo salvare questo cine-
ma, un po' per la sua storia glorio-
sa, un po' perché è tra le poche
sale romane a trasmettere i film
in lingua originale. Ma niente da
fare. È scaduto il contratto di affit-
to. La proprietaria della struttu-
ra, la Fininvest Immobiliare ha
già venduto il Metropolitan per
una cifra che si aggira sui 30 mi-
lioni di euro. Al posto del cinema
ci sarà un negozio di abbigliamen-
to, probabilmente. Il Campido-
glio però si è affrettato a dire che
non concederà ai nuovi proprieta-
ri il cambio di destinazione d'uso.
Quindi forse il cinema verrà solo
ridimensionato. In entrambi i ca-
si a perdere sarà la lingua origina-
le. Personalmente vivo come un
dramma la mancanza di sale che
proiettano in originale. Nel no-
stro paese l'offerta è scarsa, limi-
tata a pochi titoli e non sempre a
tutte le lingue. Forse l'ultimo film
di Woody Allen con un po' di sfor-
zo si riesce anche a vedere, ma
dobbiamo toglierci dalla testa un
Almodovar o un Ozon. Dovrem-
mo dare allo spettatore la possibi-
lità di scegliere se vedere un film
doppiato o un film in lingua origi-
nale. Ne gioverebbero i ragazzi
che studiano le lingue, i turisti, i
cinefili, i residenti stranieri, chi
ama la voce roca di Eastwood. La
chiusura di sale come il Metropo-
litan di Roma sono l'ennesimo se-
gno dell'arretramento culturale a
cui vogliono condannarci. ❖

www.unita.it
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